
        
            
                
            
        

    


Le avventure di Padre Crespel nel Labrador

Emilio Salgari




1 - CABOTO ED IL LABRADOR

I   primo  tentativo  per  trovare  nel a  direzione

nord-ovest,  partendo  dal e  coste  d'Europa, 

una via per la Cina e per l'India, fu compiuto da

Giovanni Caboto(1), o come lo chiamarono gli

inglesi, John Cabot. 

L'esploratore  italiano,  intorno  al  1490,  prima

ancora  che  Colombo  tentasse  la  prima

spedizione verso il Nuovo Mondo,  si recò con i

suoi  tre  figliuoli  Ludovico,  Sebastiano  e  Santo

in  Inghilterra,  e  precisamente  a  Bristol,  per

intraprendere  di  là  viaggi  di  esplorazione. 

Viaggi  che  si  iniziarono  subito;  e  furono  i

mercatanti  di  quel a  città  che  fino  dal  1491

mandarono  navi  per  cercare  nel  mare

Occidentale  le  isole  designate  in  tutte  le

vecchie carte marittime. 

Così l'inviato spagnolo Pedro de Ayala scriveva

il  25  luglio  1498  al  re  Ferdinando  :  "  Da  sette

anni  i  cittadini  di  Bristol  mandano  ogni  anno

due, tre o quattro caravel e per cercare l'isola

di Brasil e le sette città, giusta le indicazioni di, 

questo genovese "(2). 

La  leggenda  del 'isola  di  Brasil  e  del e  sette

città è quanto mai singolare. Al tempo in cui i

Mori,  con  la  vittoria  decisiva  di  Xeres  de  la 

Frontiera, sopra i Goti, acquistarono la signoria

del a  Spagna,  un  arcivescovo  con  sei  vescovi, 

per  serbarsi  fedeli  al e  loro  credenze  e

tradizioni, sarebbero fuggiti in un'isola remota

del 'Atlantico.  Quindi  essi  avrebbero  fondato

sette  città  per  cui  quel 'asilo  sarebbe  stato

chiamato  l'isola  del e  "  siete  ciudades  ".  Ma

sul e  carte  geografiche  questa  creazione  del

tutto immaginaria appare soltanto al principio

del XV secolo. 

Ben  presto  la  si  confuse  con  un'altra  isola

portante  un  nome  ancora  più  enigmatico, 

l'isola Antil ia, che non ebbe importanza se non

al 'epoca di Colombo. 

Anche  l'isola  di  Brasil  (Brazil)  al 'ovest

del 'Irlanda può annoverarsi fra simili creazioni

fantastiche  così  come  le  numerose  altre  " 

insulae  fortunatae  ",  che  nel  Medio  Evo  si

consideravano come le " isole dei beati ", ed al

cui  centro  era  l'isola  di  San  Brandano  o

Brandone  che  verso  la  fine  del  secolo  VI

sarebbe 

partito 

con 

molti 

compagni

dal 'Irlanda  in  cerca  appunto  di  una  di  quel e

isole paradisiache(3). 

Se  l'impresa  fosse  coronata  da  successo  si

ignora  :  forse  niente  fu  trovato  se  nel  1480

Tommaso  Lloyd  navigò  nel  mare  occidentale

per  cercare, inutilmente, le " isole dei beati ". 

Le  spese  per  le  spedizioni  nel e  sconosciute

acque del 'Ovest furono sostenute da mercanti

privati  fino  al  1496  finché  nel  marzo  di  quel

medesimo  anno.  Enrico  VI   d'Inghilterra(4)

concesse a Giovanni Caboto una patente regia

che autorizzava lui e i suoi tre figliuoli a viaggi

di 

esplorazione 

e, 

coadiuvato 

dai

commercianti di Bristol, al estì parecchie navi. 

Caboto  assunse  il  comando  del a  squadra  e

con essa prese il mare nel maggio 1497. 

Quel a  prima  spedizione  fu  fortunata.  Nel

mappamondo  redatto  da  Sebastiano  Caboto

nel 1544 vi è una iscrizione fatta in italiano e in

latino  che  dice  :  Questo  paese  (Labrador)  fu

scoperto  da  Giovanni  Caboto  e  da  suo  figlio

nel 'anno  di  nascita  del  nostro  Salvatore  Gesù

Cristo il 24 giugno mattina del MCCCCXCVI . 

Il  giorno  di  San  Giovanni,  il  genovese  vide

terra,  il  Labrador,  e  veleggiò  lungo  la  costa

verso nord-est fino a che banchi di ghiaccio lo

obbligarono a retrocedere. Su altre carte, fra

cui  quel a  del  Ribeiro  disegnata  nel  1528,  è

indicata  la  "  Tierra  del  Labrador  "  come

scoperta  dagli  inglesi(5),  mentre  a  Terranova

(Tierra  de  los  bacalhaos)  è  dato  il  nome  di

Cortereal.  Nel  suo  viaggio  di  ritorno  Caboto

scoperse i ricchi banchi di pesca nel e acque di

Terranova, sicché indubbiamente egli è stato il

primo  a  vedere  il  continente  del  Nuovo

Mondo.  Da  escludere  che  egli  penetrasse  nel

golfo  di  San  Lorenzo  perché  avrebbe

riconosciuto  che  Terranova  era  un'isola,  ciò

che  non  risulta  dal e  carte  nel e  quali  essa  è

invece designata come costa del continente. 

Dopo questo viaggio, Giovanni Caboto, ormai

vecchio, fu sostituito dal figlio che ancora una

volta, nel 1503, veleggiò verso nord-ovest. Ma

di questa spedizione si trova solo un cenno in

una  cronaca  del 'epoca  secondo  il  quale

Sebastiano(6)  dal e  terre  scoperte  avrebbe

portato con sé parecchi selvaggi vestiti di pel i

che  mangiavano  carni  crude  e  dei  quali

nessuno intendeva il linguaggio. 

In  seguito,  portoghesi,  francesi  e  italiani

tentarono  ancora  di  inoltrarsi  in  direzione  di

nord-ovest.  Risulta  che  Gaspare  Cortereal

raggiunse nel 1500 la costa del Labrador e fu

poi costretto a indietreggiare dinanzi ai ghiacci

fino  ai  banchi  di  Terranova.  Un  altro  italiano, 

Giovanni di Verrazzano da Firenze, al servizio

del a  Francia,  al  comando  del  Delfino,  dopo

aver  perduto  tre  navi,  due  in  seguito  a  una

tempesta,  una  in  combattimento  contro  gli

spagnoli  presso  Madera,  il  17  gennaio  1524

affrontò  l'oceano  e  dopo  una  navigazione

felice raggiunse l'America settentrionale al 34°

di  latitudine  boreale  là  dove  ora  è  la  città  di

Wilminghton e navigò radendo la intera costa

fino  al  50°.  Così  scoperse  la  foce  del  fiume

Hudson(7) dal e acque profonde. 

Al  Verrazzano  seguirono  il  portoghese

Esteban Gomez e il francese Giacomo Carrier

di  Saint  Malo  che  fondò  la  prima  colonia

francese  nel  Canada  e  che,  successivamente, 

per  primo  entrò  nel  Gran  fiume  San  Lorenzo

colà  guidato  da  due  indiani  catturati  con  altri

durante il suo primo viaggio. 

Anche gli inglesi, con Roberto Thorne (figlio di

uno  dei  più  cari  compagni  di  Caboto)

tentarono la via del nord-ovest e una più sicura

conoscenza  del a  Terra  del  Labrador  senza

niente  concludere;  finché  durante  il  regno

del a  grande  regina  Elisabetta,  dopo  una

tregua  di  50  anni,  le  esplorazioni  dei  mari  e

del e terre sconosciuti presero grande impulso

per oltre mezzo secolo dal 1576 al 1632. 

Il teatro di tali grandi imprese fu, ad occidente

del a  Groenlandia,  la  famosa  "  terra  verde  " 

dove  le  acque  del a  Baia  di  Frobisher,  del o

Stretto  di  Davis,  del a  Baia  di  Baffin,  del o

Stretto e del a Baia di Hudson resero immortali

i  navigatori  che  a  quel e  baie,  a  quegli  stretti

imposero il loro nome. 

La navigazione in quel e regioni artiche, oltre il

50°  grado  di  latitudine,  difficile  anche  oggi  a

causa  del e  nebbie,  dei  banchi  del e  paurose

montagne di ghiaccio al a deriva, gli icebergs, 

fu tuttavia tentata e condotta a buon termine

da  quegli  audaci  marinai  che  permisero  Una

esatta  conoscenza  del  Labrador  e  del e  sue

coste. 

Stupefacenti  le  imprese  di  Enrico  Hudson(8)  il

quale, nel corso di quattro viaggi al nord, sul o

yacht Mezzaluna, e quindi sul a nave Discovery, 

esplorò  minutamente  il  Labrador  dandogli  i

nomi  dei  grandi  suoi  patroni,  sir  Tommaso

Smith,  sir  Francesco  Jones,  sir  Dudley  Digges, 

sir  John  Wolsteuholm,  sir  Giacomo  Lancaster, 

tutti  altamente  benemeriti  per  abnegazione, 

zelo, audacia di progetti(9). 

Purtroppo  sul a  Discovery  nel  giugno  1611, 

trovandosi  al  capo  Wolsteuhalm,  scoppiò  la

rivolta. 

Hudson  comandante  assai  severo,  che  aveva

minacciato i suoi marinai ribel i, perché la nave

era stata chiusa dai ghiacci, di abbandonare i

riottosi sul a spiaggia inospitale, fu nottetempo

assalito  a  tradimento,  legato  e  insieme  al

proprio figlio e ad altri otto ufficiali, gettato in

una scialuppa e abbandonato in mare. 

Il  castigo  però  non  tardò  a  colpire  i  ribel i, 

capitanati  da  Enrico  Green,  un  beneficato  da

Hudson  che  lo  aveva  accolto  ed  al evato  in

casa  sua  fin  da  ragazzo,  che  furono  trucidati

dagli  indigeni  il  29  luglio  successivo  presso  le

isole Digges. 

La  baia  scoperta  da  Hudson  diviene  la  sua

tomba  e  due  navi  furono  invano  inviate  al a

sua ricerca. 

Anche  Baffin,  navigatore  colto  e  audace, 

esplorò  la  Baia  di  Hudson  e  le  coste  orientali

del Labrador. 

Le  esplorazioni  furono  poi  sospese  per  circa

due  secoli  fino  al  1818,  ma  dal e  acque  del

Labrador e del a Baia di Baffin si trasse grande

profitto con la pesca del e balene. 

Nel 1821, Edoardo Sarry visitò gli stessi luoghi è

le sue osservazioni concordarono con quel e di

Baffin il quale, in una lettera scritta a Giovanni

Wolsteuholm  nel  1617  si  dice  pienamente

convinto  che  il  grande  trattò  di  mare  al  nord

del o  Stretto  di  Davis,  la  Baia  di  Baffin,  non  è

che  una  Baia  chiusa  e  che  perciò  non  esiste

alcun passaggio(10). 



(1)  Cabot  o  Cabotto  Giovanni,  detto  il

Nocchiero. I suoi contemporanei lo designano

in  generale  come  un  "genovese"  che  ebbe  i

suoi  natali  sul a  riviera  ligure  a  Castiglione  o  a

Savona. 

(2)  "  Los  de  Bristol  ha  siete  annos  che  cada

anno  un  armado  dos,  tres,  cuatro  caravelas

para  ir  a  buscar  la  isla  del  Brasil  y  la  siete

ciudades con la fantasia deste genovese ". 

(3)  La  carta  del  veneziano  Pizigano,  del  1367, 

indica questa isola là dove è Madera. La fede

nel 'esistenza del 'isola era tanto ferma che un

cavaliere  portoghese  si  fece  dare  l'investitura

di  quel  possedimento  che  era  ancora  da

scoprire e che perfino nel 1750 si continuava a

cercare. 

(4)  Enrico  VI   (1456-1509)  figlio  di  Maria

Beaufort, del a casa Rancaster, e di Edmondo

Tudor. Sotto il suo regno fu costruita la prima

nave da guerra. 

(5)  L'iscrizione  dice:  "Esta  tierra  descubrieron

los Ingleses ". 

(6) Sebastiano Caboto di nascita è Veneziano. 

Nacque  quando  il  padre  era  domiciliato  a

Venezia, pare nel 1472. 

(7)  Il  Hudson  (Nort  River)  uno  dei  principali

fiumi americani, segna il confine fra gli stati di

Nuova  York  e  del a  Nuova  Jersey  e  sfocia

presso Nuova York, nel 'Atlantico. 

(8) G. M. Asher: "Henry Hudson, the navigator

", Londra, 1860. 

(9)  Tali  promotori  di  grandi  spedizioni

marittime  avevano  dato  vita  al a  Compagnia

dei  commercianti  di  Londra  (The  company  of

merchants  of  London,  discoverers  of  the

Nord-west passage). 

(10) Più tardi Baffin sperò di trovare l'uscita del

passaggio  nord-ovest  sul  lato  occidentale, 

quindi  dal a  parte  del 'Asia  verso  l'Oceano

Pacifico  e  per  tentare  ancora  una  volta  entrò

al servizio del a Compagnia del e Indie orientali. 

Trovandosi  in  India,  da  dove  contava  partire, 

ebbe  l'incarico  di  cacciare  i  portoghesi  da

Ormuz  in  unione  con  Abbas,  scià  di  Persia. 

Quindi. 

durante 

l'assedio 

del a 

città

portoghese, il 23 gennaio 1622 egli fu ucciso da

una pal a di cannone. 








2 - PADRE CRESPEL

Se  la  storia  del e  scoperte  geografiche  è

quanto  mai  drammatica,  se  la  storia  del e

imprese,  di  terra  e  di  mare,  capitanate  da

grandi  esploratori  e  navigatori  è  talvolta

tragica,  anche  le  vicissitudini  del e  missioni

grondano lacrime e sangue. 

Dal giorno cui papa Gregorio XV, succeduto al

Pontefice  Paolo  V,  nel  1621,  fondò  la

Congregazione  "Propaganda  Fide"  che

raccolse  religiosi  di  tutti  gli  ordini  affinché  si

preparassero  a  partire  per  le  più  inospitali

regioni,  fra  barbara  gente,  un  martirologio

ebbe inizio. 

Le  regioni  del 'India,  del a  Cina,  del  Giappone; 

le isole del 'Oceania, i territori del 'Africa, e del

Nuovo  Mondo,  se  offrirono  vasto  campo  al o

zelo  dei  missionari,  molte  volte  coronato  da

successo,  furono  anche  teatro  di  massacri

atroci e di drammi paurosi. 

Numerosi  in  ogni  tempo,  e  tremendi, 

comunque,  sono  i  drammi  svoltisi  sul  mare  e

sul a  terra  che  le  antiche  cronache  registrano

al passivo del e conquiste volute nel nome del a

civiltà.  Ogni  terra  e  ogni  mare  del  globo

vol ero le loro vittime quando furono scoperti, 

ed  anche  dopo  al orché  le  vie  che  ad  essi

conducevano  furono  aperte  al  progresso,  in

special  modo  le  terre  verso  le  quali  valorosi

missionari si diressero per recare soffi di civiltà

fra genti selvagge e crudeli, per diffondere fra

esse il verbo di Cristo. 

Fra  questi  drammi,  purtroppo  Innumerevoli, 

che la storia segnala, uno fra i più singolari ed

emozionanti  è  senza  dubbio  quel o  di  cui  fu

protagonista  il  missionario  fiammingo  padre

Crespel. 

Padre  Crespel  è  ancora  oggi  rammentato

dal e  marinerie  specie  del  Nord  Europa  e  da

quel a  degli  Stati  Uniti,  quantunque  egli  sia

morto da molti, anzi da moltissimi anni, e la sua

memoria  tramandata  dai  marinai  di  padre  in

figlio. 

Le  straordinarie  e  spesso  paurose  avventure

toccate  a  quel a  vittima  di  naufragi  e

tempeste,  vengono  anche  al  nostri  giorni

raccontate  dai  vecchi  lupi  di  mare  del e

spiagge  d'Olanda,  del a  Bretagna,  del  Belgio, 

anche  da  quel i  del a  Baia  di  Hudson  e  del

Golfo  di  San  Lorenzo  e  perfino  dagli  anziani

pescatori di' aringhe e di merluzzi dei banchi di

Terranova. 

Le vicende che qui di seguito narreremo sono

tutte autentiche; voglio dire che la fantasia, la

più  grande  amica  ma  anche  la  più  grande

nemica  del 'uomo,  non  ha  preso  la  mano  al

narratore 

in 

questo 

romanzo

drammaticamente vissuto. 

La  storia,  esatta  e  documentata  in  tutti  i  suoi

particolari, risale precisamente al 'anno 1736. 

Il  protagonista  .apparteneva  al 'Ordine  dei

francescani  o  dei  "  fratres  minores  ",  come  si

denominano  ancora  oggi  per  umiltà;  ordine

che  in  quei  tempi  inviava  numerosi  missionari

anche in America, e specialmente nel Canada, 

per  civilizzare  le  fiere  e  sanguinarie  tribù

pel irosse  degli  Irochesi  e  degli  Algonkini  che

odiavano  i  francesi  usurpatori  del e  loro  terre

tutte intorno al fiume San Lorenzo, seriamente

minacciando fin l'esistenza di Quebec, capitale

del a Colonia. 

Ardente  e  coraggioso  soldato  del a  Fede, 

padre  Crespel  decise,  di  recarsi  anche  egli  nel

Canada  per  insegnare  ai  feroci  pel irosse  la

dottrina di Gesù. 

Nel  gennaio  del  1724  si  imbarca  per  il  Nuovo

Mondo,  attraversa  felicemente  l'Atlantico

malgrado  la  stagione  poco  propizia  a  causa

dei banchi di ghiaccio incontrati nel e acque di

Terranova  e  dei  fitti  nebbioni  prodotti  dal a

corrente tiepida del Gulf-Stream attraversante

quel  mare,  e  quattro  mesi  dopo  sbarca  a

Quebec. 

Le  autorità  francesi  non  gli  permettono  però

di  esaudire  il  suo  voto.  I  fieri  figli  del  Nuovo

Mondo  troppo  odiano  i  "  visi  pal idi  "  e  non

uno esce vivo dal e loro mani. 

Padre  Crespel  ed  i  suoi  fedeli  sarebbero  stati

certamente  trucidati  dopo  atroci  torture.  Il

missionario deve perciò rassegnarsi sebbene la

rinuncia sia per lui dolorosa; ma non rimpatria. 

Rimarrà  nel  Canada  a  curare  le  anime  dei

coloni  e  si  reca  in  un  vil aggio  situato  nel e

vicinanze  di  Montreal(1),  dove  da  poco  si  era

formata una colonia. 

Per  dodici  anni  padre  Crespel  rimane  nel

Canada  finché  la  nostalgia  del a  sua  terra  lo

prende.  E  cosi  decide  di  tornare  a  rivedere  il

suo  paese,  di  attraversare  una  seconda  volta

l'Atlantico. 

Ai primi di novembre del 1736 egli si imbarca su

una nave in partenza per la Francia. E da quel

momento cominciano le sue disavventure. 



(1)  11  2  ottobre  1535  l'ardito  navigatore

francese  Giacomo  Cartier,  entrato  nel  fiume

San  Lorenzo,  gettò  l'ancora  a  Quebec.  Quivi

ebbe  un'amichevole  accoglienza  dal  capo

degli  Algonkini  che  aveva  il  dominio  del

Canada che cerco di persuaderlo di non risalire

il fiume fino al vil aggio indiano di Hochelaga. 

Ma il francese invece, preso da curiosità, giunse

su  alcuni  battel i  dinanzi  ad  Hochelaga  dove

circa  mil e  Indiani  lo  accolsero  festanti.  Dal a

città,  difesa  da  triplice  palizzata,  Cartier  salì

sopra un monte non troppo alto lungo il fiume, 

dal a  cui  sommità  godette  lo  spettacolo  di  un

meraviglioso  paese  ricco  di  foreste,  di  corsi

d'acqua  e  di  laghi.  Il  monte  ebbe  il  nome  di

Montroyal  ed  in  ciò  si  riconosce  il  nome  del a

maggior città del Canada, Montreal. 







3 - IL VASCELLO " FROMVEUR " 



La  nave  sul a  quale  padre  Crespel  si  era

imbarcato  in  qualità  di  cappel ano  di  bordo, 

era un grande vascel o a tre alberi e due ponti, 

largo  di  fianchi,  destinato  al e  traversate

transatlantiche,  che  portava  al a  poppa  a

caratteri d'oro il nome di Fromveur. 

Una  volta  era  stata  una  bel a,  rapida  e  forte

nave, una del e migliori che contasse la marina

francese  in  America,  e  si  era  acquistata  una

buona reputazione. 

Purtroppo,  quantunque  ancora  di  bel a

apparenza,  gli  anni  le  avevano  indebolito  la

carena  la  quale  ormai  non  offriva  che  una

solidità molto problematica. 

Vista di lontano, in porto o in mare con vento

favorevole,  col 'alta  alberatura  coperta  di

ampie  e  candide  vele,  con  lo  scafo  dipinto  di

bianco,  con  i  suoi  attrezzi  sempre  in  ordine  e

con le dorature sempre bril anti, si poteva dire

ancora una nave imponente. 

Gli  esperti,  però,  dicevano  che  non  valeva  più

nul a. 

I  suoi  alti  bordi,  infatti,  osservati  da  vicino, 

mostravano l'estrema vecchiezza, i suoi fianchi

mostravano 

le 

offese 

del e 

tempeste, 

rattoppati  com'erano  in  cento  luoghi,  la  sua

alberatura malandata sicché ne il colore ne le

dorature erano sufficienti a nascondere la sua

decrepitezza. 

Se  il  vascel o  lasciava  a  desiderare,  il  suo

equipaggio,  e  specialmente  il  comandante, 

non valeva di più. 

Per colmo di sventura, il capitano del Fromveur

aveva  una  conoscenza  molto  approssimativa

del e  acque  canadesi:  acque  estremamente

perigliose  per  le  numerose  scogliere  che  dal e

coste  si  dipartono,  per  i  numerosi  banchi

rocciosi  sommersi  al  largo  e  che,  per  essere

dirupati,  provocano  gigantesche  ondate  dai

marinai chiamate " flutti di fondo ". 

Specialmente 

in 

autunno 

inoltrato, 

la

navigazione 

in 

quel 

mare 

diventa

sommamente  difficoltosa  anche  a  causa  del a

densa  foschia  che  si  addensa  al 'estuario  del

fiume San Lorenzo e dei ghiacci al a deriva che

provenienti dal Nord, scendono lungo le coste

del gelido Labrador. 

Il  Fromveur  era  perciò  un  il ustre  ma  vecchio

vascel o  che  avrebbe  dovuto  essere  messo  in

disarmo  da  tempo  o  addirittura  demolito

anche  se,  in  mare  aperto  e  scevro  d'insidie,  si

comportava bene. 

Tolte le ancore dal porto di Quebec, il vascel o

si mise a scendere il San Lorenzo(1). 

Per  approfittare  del a  corrente  favorevole,  il

Fromveur  si  teneva  in  vista  del a  sponda

meridionale essendo da quel a parte più veloce

il corso del fiume. 

I passeggeri compagni del padre Crespel, circa

una  ventina,  erano  tutti  sul  ponte  per

ammirare l'ampia distesa del e superbe foreste

canadesi,  forse  le  più  pittoresche  del  mondo, 

che si spingevano fino sul a riva. 

Nel Canada, come del resto nel 'estremo Nord

degli Stati Uniti, si trova una vegetazione che

rammenta quel a che offrono ai nostri occhi le

alte regioni alpine. 

Le conifere vi sono largamente rappresentate

e  gli  esemplari  che  esse  presentano  variano

dal 'abete  ordinario  (pinus  alba)  fino  al  più

gigantesco. 

Questi  alberi,  come  l'abete  nero,  l'abete

profumato,  il  pino  a  foglie  di  tasso,  i  cedri,  i

larici, formano le immense foreste del e regioni

settentrionali del 'America. 

È  in  quel e  regioni  perdute,  ove  si  trovano  gli

orsi  grigi  e  le  alci,  che  uomini  coraggiosi,  i

legnaiuoli,  lottavano  strenuamente  tanto

contro gli indiani quanto contro la solitudine. 

In quel e foreste, fra le molte essenze preziose, 

si  trova  anche  l'albero  del a  vita  o  cedro

bianco,  che  porta  il  nome  scientifico  di  thuya

occidentalis,  l'abete  del  Canadà  (abies

canadensis)  e  il  larice  d'America  che  crescono

vicino  a  numerose  specie  di  aceri,  d'olmi,  di

querce, d'alni, di frassini. 

Là si trovano anche oggi quel e foreste vergini

la  cui  lussureggiante  vegetazione  supera  la

stessa nostra fantasia e di cui la natura sola ha

variato le disposizioni. 

È  là  che  le  forme  vegetali  si  manifestano  in

tutta la magnificenza del 'impreveduto. 

Le  zone  più  temperate  lasciano  talvolta

dominare,  pur  dove  al ignano  muschi  e

sassifraghe,  una  specie  d'alberi  a  spese  degli

altri. È in tal modo che le conifere formano la

famiglia  più  numerosa  del e  foreste  vergini

canadesi. 

Colà  si  trovano  boschi  interi  di  cedri  e  il

carattere particolare di tali gruppi del o stesso

albero, si trova nel fatto che le loro radici sono

spesso  sommerse  in  vasti  pantani  che  si

succedono  senza  interruzione,  infiltrandosi  le

acque sotto il suolo. 

Nel 

sottobosco, 

che 

dovrebbe 

essere

squal ido, abbondano invece i fiori. Numerose

sono  infatti  le  orchidee  che  formano  estesi

tappeti  e  al  fianco  di  esse  si  trovano  i  fiori

carnivori designati dai botanici sotto il nome di

sarracenia purpurea. 

Uno  degli  alberi  che  più  attrae  l'attenzione  è

l'acero  del  Canada  (acer  saccharinum)  che

l'indiano  chiama  jucawty  e  che  fornisce

al 'indigeno  zucchero  e  vino.  Come  avviene

per la betul a, quando si perfori la corteccia di

quest'albero o vi si facciano incisioni profonde, 

si vede il succo sgorgare. L'acero zuccherino è

uno dei più begli alberi del e foreste canadesi e

raggiunge i 30 metri d'altezza. 

In  mezzo  a  quel  prodigioso  caos  di  vegetali, 

che  si  curvavano  sul a  corrente  del a

gigantesca  fiumana,  non  era  raro  vedere 

apparire sul e rive qualche alce (cervus alces) o

caribù, specie di renna. 



(1) Il San Lorenzo è da considerarsi fra i grandi

fiumi  americani.  Nasce  dal  Lago  Ontario,  a

Kingston,  corre  verso  nord-est  attraverso  il

Canada  formandone  parte  dei  confini  con  gli

Stati  Uniti  e,  dopo  1100  km.  finisce  nel  golfo

omonimo,  nel 'Oceano  Atlantico.  Al a  foce  è

largo 70 km. Il San Lorenzo può considerarsi il

vasto  emissario  di  quel a  catena  di  laghi  che

bagnano il Canada. 








4 - NAUFRAGIO

Il Fromveur fendeva da due giorni le tranquil e

acque  del  San  Lorenzo,  quando  il  capitano

annunciò ai passeggeri che il vascel o stava per

giungere  presso  la  foce  del  fiume,  là  dove

comincia  il  golfo  omonimo,  racchiuso  fra  le

gelide  e  dirupate  coste  del  Labrador  a

settentrione, 

il 

Nuovo 

Brunswick 

a

mezzogiorno  e  la  grande  isola  di  Terranova

ad oriente. 

Il  capitano  Révoil  era  sul  ponte  e  sembrava

inquieto.  Un  pesante  nebbione  stava  calando

sul  fiume,  impedendo  di  scorgere  la  riva  fino

ad al ora seguita. 

Era una di quel e nebbie fitte come si vedono

soltanto 

nel e 

acque 

tutte 

intorno 

a

Terranova,  fitte  al  punto,  per  usare  una

espressione dei pescatori di aringhe e merluzzi, 

da  potersi  spezzare  con  la  scure,  e  prodotte

dal e  acque  tiepide  del  Gulf-Stream  nel  loro

incontro  con  la  freddissima  corrente  polare

che costeggia il Labrador. 

Il  vascel o  sembrava  immerso  in  una  notte

oscurissima: gli uomini di poppa non   potevano

più scorgere gli uomini di prua, e quel i di prua

non riuscivano a vedere l'estremità del 'albero

di bompresso. 

Una  vaga  paura  aveva  invaso  l'anima  di  tutti, 

tanto più che il vento cominciava a soffiare con

molta  violenza,  sol evando  sul  fiume  grosse

ondate. 

Il capitano, lasciato il ponte, si porto sul a tolda, 

.poi chiamo:

- Mastro Pierre! 

Un vecchio marinaio, robusto e ben piantato, 

dal a barba arruffata si presentò:

- Capitano. 

-  Mettete  nuove  vedette  a  prua.  Questa

maledetta  nebbia  è  pericolosa  e  potrebbe

portarci  sugli  scogli.  Frattanto  fate  virare  al

largo. 

Ma anche quando il Fromveur, con una pronta

manovra,  si  portò  in  mezzo  al  fiume,  dove

esso  sfocia,  il  pericolo  non  era  scomparso.  Là, 

infatti, era la grande isola di Anticosti(1) cinta di

irte scogliere e di banchi sabbiosi. 

La  notte  era  calata  e  il  nebbione,  ancora  più

fitto,  non  permetteva  al e  persone  di

distinguersi fra loro a un sol passo di distanza. 

Malgrado  gli  ordini  del  capitano  Révoil,  che

imponeva  ai  passeggeri  di  ritirarsi  nei  loro

al oggi  sotto  i  ponti  per  lasciar  libera  la  tolda, 

nessuno aveva ubbidito. 

Raggruppati  a  prua  attorno  a  padre  Crespel, 

essi cercavano di discernere l'isola perigliosa le

cui  coste  maledette  potevano  sorgere  da  un

momento al 'altro davanti al vascel o. 

Muti,  spaventati,  col  presentimento  nel  cuore

di una grave sciagura, i disgraziati ascoltavano

ansiosamente,  temendo  di  udire  ad  ogni

momento il fragoroso muggito del e onde che

s'infrangono  contro  le  scogliere.  Ma  non

giungevano  invece  che  i  sibili  del  vento

attraverso  l'alberatura  e  lo  sciacquio  dei

marosi contro i fianchi del vascel o. 

Ad un tratto, verso la mezzanotte, una   voce

tuonò da prua:

- La risacca! Attento al a barra, pilota. 

Attraverso  al a  densa  nebbia,  dritto  dinanzi

al a 

prua 

del 

Fromveur, 

si 

udirono

al 'improvviso 

sordi 

fragori 

certamente

prodotti  dal 'accanirsi  del e  onde  contro  gli

scogli. 

Il  capitano  Révoil  e  i  suoi  ufficiali,  che

ignoravano  la  posizione  esatta  del a  nave,  si

precipitarono verso il castel o di prua, in preda

a viva angoscia. 

Ben  presto  s'incrociarono,  nel  buio  fitto, 

domande e risposte al armanti. 

- Siamo vicino agli scogli. 

- Ecco là la costa rocciosa. 

- No, sono ondate. 

- Vi dico che corriamo addosso ad Anticosti. 

- No, siamo vicini al a sponda del San Lorenzo. 

- È vero, scorgo degli alberi!... 

- Sono nebbie!... 

Poi in mezzo a quel baccano, s'udì tuonare la

voce del capitano:

-  Ai  bracci  del e  manovre!...  Pronti  a  virare!... 

Barra tutta al 'orza!.. 

I  marinai,  che  non  erano  meno  inquieti  degli

ufficiali,  si  lanciarono  ai  bracci  del e  manovre; 

ma  avevano  appena  afferrato  le  funi,  che  si

udì una voce dominata dal terrore gridare:

- Scogli a tribordo!...(2). 

-  Controbraccia  a  babordo!...  -  urlarono  gli

ufficiali. 

Era  troppo  tardi.  Quasi  nel  medesimo  istante

un urto tremendo avveniva a prua, seguito da

uno scroscio pauroso, come; da un frangersi di

legnami. 

L'intera 

alberatura 

oscil ò

violentemente  da  prua  a  poppa,  spezzando

parecchi  paterazzi  e  parecchie  manovre, 

mentre  marinai  e  passeggeri  stramazzavano

sul a coperta. 

Un urlo immenso, un urlo d'angoscia echeggiò

fra  il  nebbione.  Tutti  in  preda  ad  un  pazzo

terrore,  dopo  essersi  rialzati,  correvano

disordinatamente da prua a poppa, urtandosi

confusamente, chiamandosi, interrogandosi. 

- Si affonda? - chiedevano gli uni. 

- No - rispondevano alcuni. 

- Sì, - affermavano altri. 

- Si è spaccata la prua. 

- Siamo arenati!... 

- Si salvi chi può! 

- Al e scialuppe!... al e scialuppe!... 

Padre  Crespel,  in  mezzo  a  tanto  disordine, 

aveva conservato la sua calma. 

Salì  intrepidamente  sul  ponte  di  comando, 

dove si trovava il capitano. 

-  Signore  -  gli  disse  -  se  siamo  in  pericolo, 

dovete pensare a salvare i passeggeri. 

-  Non  so  ancora  se  il  vascel o  colerà  picco,  -

rispose  Révoil.  -  Forse  la   fal a  non  è  grave  e

potremo aspettare la  aurora. 

- È necessario assicurarsi che non ci sia pericolo

immediato.  Andiamo  a  vedere,  comandante, 

e frattanto fate tranquil izzare i passeggeri dai

vostri ufficiali. 

Il capitano, dopo aver ordinato di imbrogliare

le  gabbie,  si  recò  e  prua  seguito  da  padre

Crespel, dal mastro del 'equipaggio e da alcuni

marinai per rendersi conto del a situazione. 

Attraverso  il  nebbione  si  intravedevano

vagamente  a  est  riflessi  biancastri  che

sembravano prodotti dal a rifrazione di masse

bianchissime. 

-  Vi  è  del a  neve  laggiù  -  informò  mastro

Jacques. 

- Al ora vuol dire che siamo in vista del a costa

del Labrador - disse il cappel ano. 

- O piuttosto vicini al 'isola di Anticosti - disse il

capitano.-  Tenendoci  al  largo  potremo

aspettare la luce del giorno. 

-  Le  scialuppe  sono  in  buono  stato?  chiese

padre Crespel. 

- Sì, padre - rispose un marinaio. 

-  Cerchiamo  di  conoscere  le  posizione  del a

nave. 

-  Bisogna  toglierci  di  qui  -  disse  il  mastro

accingendosi a salire sul 'albero di bompresso. 

- Scendiamo nel a stiva - ordinò il capitano - e si

accendano tutte le lanterne. 

Poco  dopo  la  fal a  fu  individuata  e  il

comandante  fece  valutare  la  sua  entità  dal a

quantità  d'acqua  che  penetrava  in  sentina, 

misurandola con un'apposita sonda. 

La  fal a,  non  certamente  gravissima,  era

tuttavia  considerevole  poiché  in  un'ora  aveva

dato  10  centimetri  di  acqua.  Fra  poco,  pur

senza  provocare  l'affondamento  del  vascel o, 

la  via  d'acqua  avrebbe  prodotto  una

diminuzione 

di 

gal eggiabilità 

ed 

una

modificazione di stabilità. 

La 

laceratura 

poteva 

essere

momentaneamente 

riparata 

con 

un

calafataggio  di  fortuna  e  il  mastro  Jacques, 

dopo  avere  applicato  sul a  fal a  un  pezzo  di

tela  catramata,  vi  inchiodò  sopra  una  solida

lastra di piombo che fu quindi protetta da una

robusta tavola di pino. 

In tal modo la nave, sia pure in via provvisoria, 

poteva  ancora  tenere  il  mare  fino  al 'alba.  E

l'annuncio  dato  da  padre  Crespel  ai  suoi

compagni  di  viaggio,  valse  ad  infondere  loro

coraggio. 

S'avvicinava  frattanto  l'alba  e  la  nebbia

cominciava a diradare. 

-  Al e  manovre  -  gridò  il  comandante.  -

Spiegate le gabbie basse. 

Il  Fromveur  stette  alcuni  momenti  immobile, 

poi  sotto  la  pressione  del  vento  sul e  vele

spiegate e del timone virò lentamente. 

Povero vascel o! 

Con  la  sentina  invasa  dal 'acqua  avanzava

piano,  inclinandosi  pesantemente  con  mil e

gemiti  quasi  fosse  sul  punto  di  sfasciarsi  e

colare a picco. 

L'urto  era  stato  fatale  al o  scafo  tutto

sconnettendolo 

sicché 

le 

sue 

costole

scricchiolavano  e  i  puntel i  del a  stiva  stavano

cedendo.  Se  il  mare  si  fosse  agitato  o  una

burrasca fosse scoppiata il Fromveur si sarebbe

perduto. 

Nondimeno  avanzava  spinto  da  un  leggero

vento che soffiava da terra. Nessuna costa più

s'intravvedeva  ed  era  probabile  che,  oltre  la

manovra, le correnti avessero sospinto al largo

il vascel o. 

Era  già  giorno  fatto  e  la  nebbia  che

incombeva  ancora  sul  mare  cominciava  a

diradarsi, mentre il cielo andava coprendosi di

nubi. 

Il  capitano  passeggiava  in  coperta  in

compagnia  di  padre  Crespel,  al orché  in

direzione  sud-est  alcuni  lampi  lacerarono  lo

spazio. 

-  Un  uragano  da  quel a  parte?  -  chiese  il

francescano con voce triste. 

- Sì, padre e dobbiamo temerlo anche noi. 

- Abbiamo fede in Dio. 

Era  veramente  una  tempesta  quel a  che

avanzava  e  poco  dopo  sul e  acque  calò  di

nuovo una oscurità profonda. 

Soffi d'aria calda e soffocante provenivano da

sud-est  scuotendo  gli  alberi  del  vascel o  e

agitando il mare che si copriva di schiuma. Ben

presto  un  gran  lampo  solcò  lo  spazio  seguito

da un lugubre tuono. 

-  Maledizione!  -  imprecò  Révoil.  L'uragano! 

Tutti in coperta, - urlò poi. 

Marinai e passeggeri corsero sul ponte mentre

la tempesta scoppiava con grande violenza. 

Il vento, squarciate le nubi, cominciò a soffiare

con  furia  e  il  mare  fu  squassato  da  onde

mostruose. 

Il  Fromveur,  urtato  a  poppa,  a  babordo  ed  a

tribordo  da  quel e  masse  liquide,  affondava

pesantemente  nei  cavi  dei  marosi,  si  rialzava

con  forti  scricchioli ,  si  rovesciava  or  sul 'uno  e

or  sul 'altro  fianco  imbarcando  acqua  in

grande quantità. 

Poco dopo un furioso colpo di vento abbatté

l'albero  di  trinchetto,  già  scardinato  nel 'urto

del  vascel o  contro  lo  scoglio,  che  cadde  con

grande fracasso in coperta assieme ai pennoni, 

al e  vele  e  al e  manovre.  Quasi  nel  medesimo

momento un terribile colpo di mare, superata

la murata di babordo, si rovesciò sul Fromveur

atterrando alcuni uomini. 

- Siamo perduti - urlò qualcuno. 

- La nave sbanda - gridò qualche altro. 

- Si è riaperta la fal a - avvertì mastro Jacques. 

- L'acqua entra a torrenti! 

In  quel 'istante  si  udirono  del e  voci  atterrite

gridare:

- Si va a picco!... 

Infatti  il  grande  vascel o  cominciava  ad

affondare e con grande rapidità. 

Nel e  profondità  del a  stiva  si  udiva  l'acqua

irrompere con sordi fragori, da prua a poppa, 

sol evando  il  carico  e  gli  attrezzi,  e  facendo

urtare fra di loro, con grande fracasso, le botti

e le casse. 

Per  colmo  di  sventura,  le  onde,  sol evate  dal

vento, sempre più impetuoso, balzavano sopra

i  bordi,  rovesciandosi  furiosamente  sul a

coperta del a nave. 

Al ora,  in  quel a  profonda  oscurità,  ognuno

pensò  al a  propria  salvezza.  Fra  marinai  e

passeggeri  erano  in  quaranta,  e  tutti  e

quaranta si agitavano per sfuggire ol a morte. 

Fra  le  urla,  i  comandi,  le  invocazioni,  i  muggiti

del e  onde  e  i  ruggiti  del  vento,  echeggiò

l'invito terribile:

- Si salvi chi può!... 

Marinai  e  passeggeri,  urtandosi  furiosamente, 

s'affol arono attorno al e scialuppe appese al e

grue, tentando di metterle in mare. 

Il gran canotto fu il primo ad essere calato. 

Il  capitano,  alcuni  ufficiali  ed  alcuni  marinai,  in

numero  di  dieci  fra  tutti,  si  affrettarono

codardamente a prendervi posto; ma un'onda

lo  investì,  lo  scaraventò  contro  i  fianchi  del

vascel o  ed  il  canotto,  sfracel ato,  s'apri, 

lasciando cadere il carico umano. 

Per  alcuni  istanti  si  udirono  echeggiare  del e

urla  disperate  e  si  videro  dibattersi  nel a

nebbia del e ombre, poi non s'udì ne si vide più

nul a.  La  rapida  corrente  del  San  Lorenzo, 

aveva inghiottito le prime vittime. 

Gli  altri,  volendo  ad  ogni  costo  tentare  di

salvarsi,  calarono  un'altra  scialuppa,  facendo

sforzi disperati per tenerla lontana dal vascel o, 

e,  gettate  parecchie  corde,  fra  una  indicibile

confusione, vi si calarono dentro. 

Diciassette  persone,  fra  marinai  e  passeggeri, 

vi trovarono posto. Essendo fin troppo carica, 

tagliarono 

le 

funi 

e 

s'al ontanarono

frettolosamente. 

A  bordo  rimanevano  ancora  tredici  individui, 

fra i quali padre Crespel, che non aveva voluto

abbandonarli. 

Il pericolo incalzava: il vascel o ormai sventrato

affondava  rapidamente.  Già  l'acqua  aveva

invaso  le  corsie,  le  cabine  il  frapponte  e  saliva

con  sordi  muggiti  come  fosse  impaziente  di

inghiottire la preda. 

Ancora qualche minuto, e sarebbe arrivata sul

ponte. 

Fortunatamente,  vi  era  a  bordo  un  altro

canotto.  Fu  portato  a  braccia  a  tribordo  e

calato rapidamente in acqua. 

- Presto - gridò padre Crespel. 

Gli  uomini  s'aggrapparono  al e  funi,  portando

con  sé  alcune  scatole  di  viveri,  gettarono  giù

al a rinfusa casse e barili, poi diedero mano ai

remi, prendendo il largo. 

Era tempo. 

L'acqua aveva invaso la coperta e si rovesciava

furiosamente sul ponte. 

Attraverso la nebbia i naufraghi videro il gran

vascel o  oscil are  da  prua  a  poppa,  poi, 

improvvisamente,  un  sordo  boato  aveva

scosso l'aria: le acque del ponte e del a stiva si

erano 

riunite: 

il 

vascel o 

affondava

rapidamente,  ed  i  suoi  alberi  sparivano  fra  le

onde, formando un gorgo gigantesco. 

Una  muraglia  liquida  si  distese  attraverso  il

fiume,  minacciando  d'inghiottire  le  due

imbarcazioni,  e  sparve  nel a  nebbia  con  un

lungo muggito. 



(1) Lunga isola al 'ingresso del braccio N.O. del

Golfo di San Lorenzo, di 8150 kmq. con costa

pericolosa e interno montuoso. Fu scoperta nel

1534 da G. Cartier e detta Assunzione. Ha due

porti. 

Le sue acque, come del resto di tutto il golfo, 

sono  ricche  di  salmoni,  aringhe  e  merluzzi.  Il

nome  di  San  Lorenzo  fu  dato  al  fiume  dal o

stesso Cartier che ne scoperse la foce il giorno

di San Lorenzo (10 agosto 1535). 

(2)  Le  voci  babordo  e  tribordo  non  esistono

nel a  nomenclatura  nautica  italiana  ;  esse

erano  adoperate  dai  marinai  del e  navi

straniere e in uso anche nel a marineria nostra

fino  al 'Ottocento  e  poi  scomparse.  Babordo, 

comunque, 

da 

backbord 

(ingl.) 

bordo

posteriore  corrisponde  al  fianco  sinistro  del a

nave guardando da poppa e tribordo, tribord

(fr.)  corrisponde  al  lato  destro  del a  nave

guardando verso prua. Dritta e sinistra sono gli

unici e soli termini che si devono adoperare per

indicare i due lati di una nave e distinguere la

posizione  di  qualunque  cosa  di  bordo  (in

coperta a dritta o a sinistra) o al di fuori (nave

a  dritta  o  a  sinistra  ecc.)  corrispondono,  lo

ripetiamo  al a  dritta  (mai  destra)  e  sinistra  di

chi è rivolto verso prora. 








5 - VERSO L'IGNOTO

La scialuppa ed il canotto, smarriti nel a nebbia, 

erravano al a ventura sul a grande fiumana. 

L'oscurità  era  così  profonda  che  non

permetteva  ai  naufraghi  di  distinguere  da

quale  parte  fosse  la  presunta  costa  contro  le

cui scogliere il grande vascel o aveva cozzato. 

Il mastro d'equipaggio, che era nel numero dei

salvati,  aveva  dapprima  diretto  la  scialuppa

verso l'est, sperando di trovare terra in quel a

direzione; ma la corrente, che era fortissima, lo

aveva trascinato invece verso il nord-ovest. 

La  situazione  dei  naufraghi  intanto  diventava

sempre  più  critica.  11  freddo  era  intenso,  il

nebbione  sempre  fitto,  e  le  onde  investivano

furiosamente le due scialuppe. 

La  morte  era  dinanzi  a  loro.  Se  la  terra  non

appariva,  non  avrebbero  potuto,  durare

molto tempo, poiché la scialuppa ed il canotto

s'erano già riempiti d'acqua. Dovevano essere

le  due  del  mattino,  quando  si  udì  una  voce

partire  dal a  scialuppa  che  precedeva  il

canotto. 

- La risacca! 

- Dove? - chiese mastro Jacques. 

- Dinanzi a noi. 

- Scorgi nul a? 

- Nul a affatto. 

- Andate diritto; ma attenti al e scogliere. 

- Zitti!... 

Tutti trattennero il respiro ed alzarono   i  remi. 

Dinanzi  al e  'due  imbarcazioni,  a  due  o

trecento passi, si udiva un sordo fragore, come

se le onde si infrangessero contro un ostacolo. 

- L'isola!..; - gridarono tutti. 

Quasi nel o stesso momento un furioso colpo di

vento  lacerò  il  pesante  nebbione,  e  agli  occhi

dei  naufraghi  apparve  una  serie  di  alture; 

d'una bianchezza abbagliantissima. 

- L'isola!... L'isola!... 

- Arranca!... Arranca!... 

- Dio sia ringraziato!.. 

La  scialuppa  ed  il  canotto,  spinti  innanzi

vigorosamente,  coprirono  la  distanza  e  pochi

minuti  dopo  attraccarono  ai  piedi  di  alcune

rocce,  coperte  da  un  abbondante  strato  di

neve. 

Dove  erano?  Avevano  approdato  al 'isola

d'Anticosti, o sul e sponde del San Lorenzo?... 

Avrebbero potuto trovare, aiuto? 

Non lo sapevano; ma, per il momento non se

ne  preoccupavano:  a  loro  bastava  sentirsi

sotto i piedi un pezzo di terra. 

Sbarcarono frettolosamente, tirarono in secco

la  scialuppa  e  il  canotto,  per  impedire  che  le

onde  li  frantumassero,  e,  raccolte  le  poche

coperte e qualche vela che avevano salvato, si

rannicchiarono  gli  uni  addosso  agli  altri,  in

attesa del 'alba. 

Il  freddo  era  pungente  ed  essi  erano  coricati

sul a  neve.  Soffrivano  acuti  dolori  inzuppati

d'acqua com'erano, tuttavia non si lagnavano, 

sperando  che  fosse  vicina  la  fine  del e  loro

sofferenze. 

Finalmente  il  nebbione,  che  da  dodici  ore

gravava sul fiume, cominciò a diradarsi sotto i

vigorosi  colpi  di  vento,  e  ad  est  apparvero  i

primi chiarori annuncianti l'aurora. 

S'alzarono  tutti,  spingendo  lo  sguardo

al 'intorno.  Dinanzi  a  loro  scorreva  il  fiume,  il

quale  trascinava  nel a  sua  rapida  corsa  gli

avanzi  del a  nave  naufragata,  barili,  casse, 

pennoni,  pezzi  di  fasciame,  frammenti  di

murate. 

Dietro  a  loro  s'estendevano  invece  col ine

bianche  di  neve,  sul e  quali  ondeggiavano  al

vento  altissimi  pini  bianchi,  che  lanciavano  le

loro cime a trenta metri di altezza. 

- Dove siamo? - chiese padre Crespel al mastro

d'equipaggio,  che  osservava  attentamente  le

alture. 

- Non c'è da ingannarsi, padre. Siamo sbarcati

nel 'isola di Anticosti. 

- La conoscete? 

- Vi sono sbarcato alcune volte. 

- Che isola è? 

-  È  un'isola  grande  quanto  una  provincia

francese. 

- È abitata? 

- È affatto deserta, padre. Durante la stagione

estiva  i  pescatori  si  recano  qui  al a  pesca  dei

merluzzi; ma d'inverno non vi si trova alcuno. 

-  Dunque  su  questa  terra  non  troveremo

aiuto. 

- Nessuno, padre. 

- Cosa faremo? 

- Non lo so. 

-  Bisogna  pensare  ad  uscire  da  questa  cattiva

situazione. Non possiamo passare l'inverno qui, 

senza un ricovero. 

-  E  senza  viveri,  aggiungete,  poiché  non  ne

abbiamo che pochissimi. 

-  Non  possiamo  recarci  in  qualche  luogo  a

cercare aiuto? 

- So che vi sono alcuni coloni francesi a Mingan

località  che  si  trova  a  sud-est  del  lago

Manicougan,  sul e  coste  del  Labrador;  vi  sono

però  almeno  quaranta  miglia  da  attraversare

sul a neve. 

- Ma ho udito dire che nel a Baia des Chaleurs

si trovano molti coloni. 

-  No,  signore:  al 'avvicinarsi  del 'inverno  tutti  si

rifugiano nel Canada. 

- Al ora cosa faremo? 

- Cercheremo di costruirci un ricovero, padre e

aspetteremo il passaggio di qualche nave. 

-  E  se  le  navi  tardassero?  -  insistette  padre

Crespel. 

- Al ora tenteremo di raggiungere Mingan. 

-  Facciamo  l'inventario  dei  nostri  viveri.  Temo

che  la  fame,  fra  breve,  batterà  al e  nostre

porte. 

- Purtroppo, padre. 

Si  diressero  verso  le  imbarcazioni  e  misero  a

terra  i  viveri.  Le  loro  ricchezze  erano  ben

magre:  consistevano  in  un  centinaio  di

chilogrammi  fra  carne  salata  e  farina,  pochi

legumi,  un  po'  di  caffè,  ma  nemmeno  un

pezzo di biscotto. Per di più, nel a confusione, 

non  avevano  imbarcato  nemmeno  un'arma

da fuoco. 

-  Mettendoci  a  razione,  ne  avremo  per  un

mese - disse il mastro. 

-  Che  cosa  produce  l'isola?  -  chiese  il

cappel ano. 

- Assolutamente nul a. Vi sono boschi, ma non

danno  frutta.  Forse  si  troveranno  del e

graminacee; gli indiani affamati ne mangiano. 

- Ma ci sarà almeno qualche animale. 

-  Sì,  vi  sono  alci,  caribù,  carcaj,  (meles

labradoris)  somiglianti  al  tasso,  lupi,  ghiottoni, 

marmotte,  castori,  volpi  nere,  foche  quand'è

la  stagione,  lontre;  ma  come  uccidere  questa

selvaggina,  se  non  possediamo  un'arma  da

fuoco? 

-  Pescheremo  nei  torrenti.  Trote  e  salmoni

abbondano nel e acque di queste regioni. 

-  È  vero;  ma  fra  breve  giungerà  il  gelo,  i

torrenti  si  copriranno  di  ghiaccio  e  anche

quel a risorsa verrà a mancare. 

-  Orsù,  non  disperiamo,  mastro  Jacques,  e

confidiamo in Dio. 

Ritornarono 

presso 

i 

compagni 

e 

li

informarono  del a  loro  precaria  situazione. 

Tutti  furono  concordi  sul a  necessità  di

attendere il passaggio di una nave e intanto si

dichiararono  pronti  a  lavorare  per  il  bene

comune. 

Fu  decisa,  innanzi  tutto,  la  costruzione  di  un

ricovero per difendersi dal freddo eccessivo. 

Raccolsero  le  vele  e  le  coperte,  tagliarono

molti  rami  e  improvvisarono  una  specie  di

tettoia,  che  cercarono  di  otturare  al a  meglio

con  un'erba  detta  hèrbe  de  lien  adoperata

dagli indiani nel e costruzioni dei loro ricoveri. 

Quel a  casa  aperta  a  tutti  i  venti,  era  però

insufficiente  a  ripararli  dal  freddo:   pure  vi  si

adattarono al a meglio, e, poiché cominciava a

nevicare  abbondantemente,  s'affrettarono  a

ripararvisi. 

Durante  quel a  prima  giornata,  il  tempo  si

mantenne  molto  cattivo.  Il  nebbione,  che  si

accaniva  in  quel a  regione,  scese  di  nuovo,  al

tramonto, addensandosi sul fiume. 

Nel a  notte,  il  freddo  divenne  cosi  acuto  che

quei  disgraziati,  senza  coperte,  senza  vestiti

adatti  e  senza  fuoco,  non  furono  capaci  di

dormire.  Ben  di  più,  i  loro  orecchi  furono

straziati tutta la notte da un concerto terribile:

bande  di  lupi  affamati,  discesi  dal a  vicina

montagna, 

ululavano 

incessantemente

attorno  al a  capanna.  Quei  lugubri  ululati

sembravano tristi presagi. 

L'indomani,  alcuni  naufraghi  erano  rattrappiti

per  il  freddo  del a  notte.  Padre  Crespel  ed

alcuni  altri,  che  avevano  meno  sofferto,  si

recarono  a  far  legna  e  accesero  un  fuoco

gigantesco per riscaldare i poveretti. 

Nei  giorni  seguenti  la  temperatura  si  abbassò

ancora.  Fitte  nevicate  cadevano  sul 'isola

deserta, coprendo la capanna, che minacciava

di  cadere;  venti  impetuosi  e  gelidi  soffiavano

dal  Nord,  spingendo  innanzi  a  loro  nebbioni

sempre  più  densi;  i  torrenti  del 'isola  erano

gelati e perfino sul fiume si vedevano scendere

enormi blocchi di ghiaccio. 

È  impossibile  descrivere  le  sofferenze  di  quei

disgraziati,  esposti  ai  rigori  del  crudo  inverno

senza  un  riparo  sufficiente,  senza  coperte, 

malamente  vestiti  e  quasi  sempre  affamati, 

poiché  i  viveri  erano  dispensati  con  grande

economia. 

Intanto,  nessuna  nave  appariva.  Il  vasto  Golfo

di  San  Lorenzo,  racchiuso  fra  il  Labrador  e

l'isola di Terranova, si copriva, ogni giorno più, 

di  blocchi  enormi  di  ghiaccio,  vere  montagne

che  la  corrente  polare  spingeva  attraverso  lo

Stretto  di  Bel e  Isle.  Ormai  nessun  vascel o  si

sarebbe  avventurato  in  quel a  regione  dei

ghiacci  e  nessuna  speranza  di  venire  salvati

rimaneva a quegli infelici(1). 

Era necessario prendere una risoluzione, prima

che l'inverno diventasse più rigido e impedisse

assolutamente  di  lasciare  l'isola  deserta  e

inospitale. 

Un  giorno  in  cui  il  freddo  era  più  feroce  e  la

fame  più  acuta,  essendo  diminuite  ancora  le

razioni,  padre  Crespel  prese  il  mastro  e  gli

disse:

- Bisogna tentare la sorte, o fra quindici giorni

nessuno di noi sarà più vivo. 

- Che volete tentare, padre? 

-  Dobbiamo  cercare  di  guadagnare  il

Labrador e di raggiungere Mingan. 

- Ma vi sono quaranta miglia da percorrere: ve

lo dissi già. Potranno i nostri uomini, indeboliti

dal  freddo  e  dal e  privazioni,  resistere  a  tale

marcia attraverso le nevi? 

- Quando saremo sbarcati, si porranno i marcia

i più forti. 

- È un correre incontro al a morte, padre. Se a

Mingan non si trovassero più i coloni francesi? 

- Possiamo incontrare gli Eschimesi e voi sapete

che non sono cattivi. 

-  Tentiamolo,  se  lo  volete;  ma  ci  seguiranno  i

compagni? 

- Cercherò di persuaderli. Affrettiamoci, o sarà

troppo tardi. 

Padre Crespel si recò nel a capanna ed espose

ai  suoi  compagni  di  sventura  il  progetto, 

facendo 

comprendere 

che 

ormai 

non

potevano  più  sperare  sul 'arrivo  di  alcun

vascel o e che sarebbe stata una fol ia sperare

di  poter  affrontare  l'inverno  in  quel e

condizioni. 

Nessuno 

mosse 

obiezione; 

tutti

comprendevano che un prolungato soggiorno

sul a  deserta  e  inospitale  isola  sarebbe  stato

fatale  e  fu  perciò  decisa  la  partenza  per

l'indomani al 'alba. 



(1) Regione di ghiacci, si, ma non appartenente

al a  propria  e  vera  regione  artica  che  si

estende  intorno  al  Polo  Nord  e  va  verso  sud

fino  al  60°  grado  di  latitudine  N.  circa.  Il

Labrador,  come  il  Canada,  appartiene  al a

regione  neoartica  che  confina  al  nord  con  la

regione  artica  (al  60°  grado  di  lat.  N.)  e  si

estende fino al Tropico del Cancro. 








6 - UNA TRAGICA TRAVERSATA

Era il 27 novembre. 

Un  freddo  intenso,  feroce,  regnava  sul 'isola. 

Un  ventaccio  rigido,  tagliente,  soffiava  da

Nord,  sol evando  la  corrente  del  fiume  in

grosse ondate, le quali travolgevano nel a loro

corsa  furiosa  enormi  blocchi  di  ghiaccio. 

Pesanti vapori volteggiavano per l'aria. 

La  giornata  non  poteva  essere  peggiore  per

affrontare il fiume; i naufraghi, tuttavia, erano

più che mai decisi a tentare la sorte. 

Raccolsero  i  viveri,  ridotti  ormai  a  pochi

chilogrammi  di  pisel i  e  a  due  barili  di  farina, 

abbatterono  la  capanna  per  ricuperare  le

coperte  e  le  vele  e,  al e  sette  del  mattino, 

s'imbarcarono. 

Il padre, il mastro d'equipaggio e quindici altri

presero  posto  nel a  scialuppa  più  grande,  gli

altri  tredici  nel  canotto  guidato  dal  contro-

mastro. 

Sciolte le vele, misero la prua verso la costa del

Labrador,  lontana  quaranta  o  cinquanta

chilometri. 

Il fiume offriva uno spettacolo pauroso. 

Le  onde,  respinte  dal a  marea  che  saliva  con

furia  estrema,  essendo  in  quei  luoghi  così

potente  da  raggiungere  un'altezza  di  oltre

quindici metri nel o spazio di sei ore, s'urtavano

furiosamente, minacciando d'inghiottire le due

imbarcazioni.  Ma  quel o  non  era  il  solo

pericolo.  Uno  ben  più  grande  minacciava  i

naufraghi:  erano  i  blocchi  di  ghiaccio  che  la

corrente  trascinava  e  che  potevano  da  un

momento  al 'altro  investire  la  scialuppa  ed  il

canotto e sfracel arli. 

Era necessaria molta abilità, per evitarli. Tutti in

piedi,  coi  remi  in  mano,  cercavano  di

respingerli. 

Quel a lotta contro la morte durava da tre ore, 

quando  il  nebbione  calò  sul  fiume.  Il  mastro

d'equipaggio,  temendo  che  il  canotto  si

smarrisse,  raccomandò  al  contro-mastro  di

tenersi vicino, in modo da potersi soccorrere a

vicenda in caso di pericolo. 

Doveva  essere  mezzogiorno  quando  il

canotto,  che  lottava  contro  i  ghiacci, 

scomparve nel nebbione. 

- Ohè del canotto!... - gridò il mastro. 

Nessuno rispose. 

-  Che  siano  andati  a  picco?  -  chiese  padre

Crespel con angoscia. 

- Chiamate tutti! - gridò il mastro Jacques. 

Le  diciassette  voci  sorsero  tutte  insieme,  ma

anche  questa  volta  nessun  grido  rispose  dal

largo. 

-  Sono  stati  inghiottiti  dal e  onde  -  disse  il

missionario. 

-  O  stritolati  dai  ghiacci  -  rispose  il  mastro.  -

Hanno cessato di soffrire. 

- Ritorniamo, amici. Forse possiamo giungere in

tempo per raccogliere qualcuno. 

- È impossibile, padre. Le onde ci assaliranno a

prua e ci inghiottiranno. 

-  Tutto  dobbiamo  tentare:  sono  nostri

compagni. 

- Ma non possiamo affrontare una simile lotta

senza soccombere anche noi. 

- No!... No!... - gridarono i naufraghi. - Ormai

sono  morti,  dobbiamo  pensare  al a  nostra

salvezza. 

-  Sono  nostri  fratel i  -  disse  il  generoso

cappel ano - hanno diviso con noi i pericoli e le

privazioni 

e 

sarebbe 

una 

vergogna

abbandonarli. 

- Sarà un tentativo inutile, padre. 

- Ma dobbiamo farlo. 

- Ci guarderà Iddio - disse il mastro Jacques, e

diresse  la  scialuppa  verso  il  luogo  ove  poco

prima era stato scorto il canotto. 

Ripresero  a  chiamare;  ma  non  rispondevano

che  i  muggiti  del e  onde  e  gli  scrosci  del

ghiacci. 

La  scialuppa  errò  una  buona  ora  fra  il

nebbione,  correndo  venti  volte  il  pericolo  di

essere  inghiottita  o  spezzata;  poi  riprese  la

corsa verso la costa del Labrador. 

Tutti erano ormai convinti che il canotto fosse

stato  ingoiato  dal e  onde,  assieme  ai

disgraziati che lo montavano. 

La  notte  li  sorprese  ancora  in  mare,  non

avendo  essi  potuto  fare  che  pochissimo

cammino  a  causa  del  cattivo  tempo  e  del a

nebbia,  che  non  permettevano  loro  di

dirigersi, privi di bussola com'erano. 

Nessuno  osò  dormire,  temendo  che  da  un

istante  al 'altro  anche  la  scialuppa  potesse

inabissarsi. 

Quale  notte!  Il  vento  fischiava  lugubremente

attraverso  la  velatura,  con  sibili  paurosi;  le

onde montavano al 'assalto del a scialuppa con

muggiti spaventosi, bagnando quei poveracci, 

intirizziti dal freddo e quasi assiderati. 

L'oscurità  era  così  profonda,  da  impedire  di

scorgere  i  ghiacci  che  la  corrente  travolgeva

nel a  sua  corsa  disordinata.  La  morte  li

minacciava, 

ma 

padre 

Crespel 

però

incoraggiava tutti con la voce e con l'esempio. 

Al e  due  del  mattino,  nel  frastuono  del a

burrasca, parve loro di udire del e voci umane. 

Si  trovavano  presso  una  costa  abitata  da

qualche tribù di indigeni? 

-  È  impossibile  che  abbiamo  attraversato  il

fiume - disse il mastro. 

-  Eppure  si  odono  voci  umane  -  rispose  il

cappel ano. 

- Che vi sia qualche altra isola dinanzi a noi? 

-  Non  vi  è  che  quel a  d'Anticosti  in  questi

paraggi. 

- Che sia una nave? 

-  Non  lo  credo.  Non  è  questa  la  rotta  che

tengono i vascel i per recarsi a Quebec. 

- Tuttavia alcune persone gridano. Non udite? 

Il mastro tese gli orecchi ed udì distintamente

alcune voci. 

-  Ma  mi  pare  di  riconoscerle  queste  voci!  -

esclamò. Una speranza gli balenò  nel cervel o. 

-  Ohe!...  del  canotto!...  gridò  con  voce

tonante. 

-  Ohe!...  del a  scialuppa!  -  rispose  una  voce.  -

Siete voi, mastro?... 

Un  immenso  grido  di  gioia  echeggiò  bordo

del a scialuppa:

- Il canotto!... Il canotto!... 

- Sì, siamo noi!... 

- Siete tutti salvi? - chiese padre Crespel. 

- Tutti, meno uno - risposero. 

- Dio veglia su noi. Coraggio, amici! 

L'imbarcazione, che cominciava a delinearsi fra

il nebbione, con pochi colpi di remo raggiunse

la  scialuppa  e  con  essa  prese  a  navigare  di

conserva. 

Quei disgraziati non si trovavano in condizioni

migliori  dei  compagni.  Erano  assiderati  dal

freddo  e  sfiniti  al  punto  da  non  reggersi  in

piedi. 

Durante  la  traversata,  il  canotto  era  stato

imprigionato  da  ghiacci  al a  deriva,  ed  essi

avevano  dovuto  lottare  a  lungo  per

liberarsene.  Il  fracasso  del a  tempesta  aveva

impedito  agli  uomini  d'udire  le  grida  dei

compagni. 

Rimasti  indietro,  si  erano  smarriti  in  mezzo  al

nebbione; ma avevano potuto raggiungere la

scialuppa, tenendo la prua verso nord, avendo

essi per guida una piccola bussola. 

- Stateci vicini - gridò loro il mastro. 

- Se vi smarrite una seconda volta, non so se ci

ritroveremo ancora. 

L'indomani  il  tempo  non  migliorò.  Soffiava

sempre  forte  il  vento  e  il  mare  agitatissimo

faceva rul are e beccheggiare disperatamente

le due imbarcazioni. 

I 

naufraghi 

del 

Fromveur, 

sbal ottati

incessantemente  o  rinchiusi  fra  i  banchi, 

cadevano  dal a  stanchezza  e  dal  sonno,  ma

non potevano concedersi riposo alcuno: come

avrebbero potuto dormire, mentre la morte li

minacciava  di  continuo?  Sembra  incredibile, 

eppure  per  cinque   giorni  errarono,  smarriti, 

sul 'immenso  fiume,  nel a  nebbia  fittissima, 

senza toccare terra. 

Il  2  dicembre,  il  canotto,  che  si  manteneva  a

gal a  con  grande  fatica,  a  causa  del e  avarie

riportate,  scomparve.  Le  chiamate  dei

compagni furono vane: nessuno rispose. 

Si  era  spezzato  contro  qualche  banco  di

ghiaccio  o  si  era  nuovamente  smarrito? 

Nessuno fu più veduto e nessuno di coloro che

lo  montavano,  ricomparve.  Certamente  i

poveretti erano stati inghiottiti dal e acque del

San Lorenzo. 

Quel a  perdita  impressionò  profondamente  i

superstiti.  Si  credettero  essi  pure  votati  a

morte  certa  ed  abbandonarono  la  lotta, 

lasciando che le onde li spingessero a capriccio. 

Ormai non speravano più. Dio però vegliava su

di loro, poiché l'indomani, mentre la nebbia si

alzava, scoprirono la costa del Labrador. 

Scorgendo  quel a  terra,  i  naufraghi  ripresero

animo  e  la  salutarono  con  grida  di  gioia.  Essi

credevano  finalmente  di  essere  giunti  al

termine del e loro pene. 

. . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . 

La  grande  penisola  del  Labrador  ha  una

lunghezza di mil ecinquecento chilometri e una

larghezza 

di 

mil etrecentocinquanta; 

ciononostante è la terra più deserta del globo, 

la meno abitabile e anche oggi non popolata

che  da  poche  miserabili  tribù  di  indiani,  che

vivono a stento cacciando e pescando. 

Questa  regione  è  oggi  diventata  un  vero

deserto  di  neve  e  di  ghiaccio  a  causa  del a

continua discesa dei grandi banchi di ghiaccio

che diventano ogni anno più numerosi. 

Le  sue  coste,  frastagliate  da  una  infinità  di

fiords 

come 

la 

Norvegia, 

sono 

alte, 

dirupatissime, battute senza posa dai caval oni

del 'Atlantico e pericolosissime per le navi che si

avventurano in quei paraggi. 

In  estate  c'è  un  po'  di  tepore,  e  una  magra

vegetazione  spunta,  ma  muore  ben  presto, 

poiché  si  può  dire  che  l'inverno  comincia  in

luglio.  In  agosto  cadono  le  prime  nevi  e  per

otto  mesi  un  terribile  freddo  piomba  sul a

penisola,  mentre  enormi  banchi  di  ghiaccio, 

trascinati  dal a  corrente  polare,  si  accumulano

sul e spiagge, rendendo gli approdi inaccessibili. 

Nel a breve stagione estiva, quel e coste sono

popolate di pescatori. 

Abbondano  i  merluzzi;  due  o  trecento  piccoli

bastimenti  detti  schooners,  del a  portata  di

trenta  tonnel ate  ciascuno,  si  radunano  nei

piccoli  fiords  e  vi  si  trattengono  anche  in

autunno per la caccia del e foche. 

Si  calcola  anzi  che  se  ne  uccidano  in  media, 

ogni  anno,  dal e  sedici  al e  diciottomila, 

ricavando 

cosi 

circa 

trecentocinquanta

tonnel ate  d'olio.  Al 'avvicinarsi  dei  banchi  di

ghiaccio, tutti però abbandonano quel a terra

desolata,  e  per  sei  o  sette  mesi  non  vi  fanno

più ritorno. 

Curiosa,  la  denominazione,  che  significa  terra

del lavoratore, data ad una regione così sterile

e inospitale. 
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Scorgendo  le  coste  del a  penisola,  i  naufraghi

speravano  che  le  loro  tribolazioni  sarebbero

fra  poco  cessate.  Su  quel a  terra,  infatti,  essi

credevano di trovare gli aiuti sospirati. 

È vero che Mingan, la piccola stazione abitata

dai  cacciatori  francesi,  era  assai  lontana;  ma, 

almeno,  non  avevano  da  affrontare  più  il

terribile San Lorenzo, che aveva già inghiottito

ventitré 

uomini, 

dei 

quaranta 

che

componevano 

l'equipaggio 

del a 

nave

naufragata. 

Le loro speranze furono però di breve durata

e  la  loro  gioia  si  tramutò  ben  presto  in  una

profonda costernazione. 

La  costa  era  coperta  d'immensi  banchi  di

ghiaccio,  che  la  corrente  del  fiume  trascinava

lungo  le  spiagge  con  mil e  scricchioli ,  mil e

fragori paurosi. 

Montagne di ghiaccio, gli icebergs, alti cento o

duecento  metri,  oscil avano  spaventosamente

sotto le larghe ondate del a marea montante. 

Di  quando  in  quando  uno  di  essi  perdeva

l'equilibrio  e  si  capovolgeva  nel  fiume  con  un

rombo tremendo, fracassando i ghiacci vicini e

sol evando ondate mostruose. Avventurarsi in

mezzo  a  quel e  montagne  infide  dal a  base

instabile era come affrontare una morte certa. 

-  È  impossibile  andare  avanti  -  disse  il  mastro

con ira. 

-  Cerchiamo  un  passaggio  -  rispose  padre

Crespel. - Lo troveremo, chissà. 

- Ma se uno di quei ghiacci ci piomba addosso? 

- Siamo nel e mani di Dio. 

- Non affronterò mai tale pericolo, padre. 

- E nemmeno noi - dissero i naufraghi. 

- Volete ritornare ad Anticosti? 

- Aspetteremo, padre - disse il mastro Jacques. 

- Un colpo di vento può sbarazzare la costa e

permetterci di raggiungerla. 

-  Ma  dove  volete  accampare?  No,  amici, 

tentiamo la sorte. 

Si  arresero  al  suo  consiglio  e  tentarono  d

aprirsi un passaggio attraverso i piccoli ghiacci. 

Respingendo 

rabbiosamente 

i 

blocchi

riuscirono a guadagnare un canale che pareva

si prolungasse fino al a costa, ma giunti ad una

distanza di circa sette chilometri dal e spiaggia, 

lo trovarono chiuso. 

Ritornarono 

sol ecitamente, 

temendo 

si

chiudesse  la  via  al e  loro  spal e;  in  quel

frattempo  però  i  ghiacci  avevano  subito  un

violento  spostamento,  ed  essi  non  trovarono

più aperta la via del ritorno. 

Fu un colpo terribile per quei disgraziati ai quali

non rimaneva altro scampo che accamparsi fra

i ghiacci ed attendere lo sgelo. 

Quale terribile situazione! 

Avrebbero  potuto  resistere  al  freddo  intenso

per  tre  mesi  continui,  senza  ricovero,  senza

una  stufa  per  riscaldarsi?  E  come  avrebbero

potuto  vivere,  mentre  non  rimaneva  loro  che

un po' di carne gelata, poche libbre di pisel i e

un  po'  di  farina?  Cupi,  disperati,  i  diciassette

naufraghi avevano abbandonato la scialuppa, 

accampandosi  su  di  un  floc.  ossia  su  di  un

immenso campo di ghiaccio. 

Taciturni,  rannicchiati  gli  uni  addosso  agli  altri, 

contemplavano con occhio triste la barriera di

giganti  che  impediva  loro  di  raggiungere  la

costa sospirata. 

Padre  Crespel,  che  dinanzi  a  quel e  tremende

avversità 

non 

aveva 

perduto 

la 

sua

straordinaria  energia,  fu  il  primo  a  rompere

quel disperato silenzio. 

-  Amici  -  disse  -  dobbiamo  aver  fede  nel a

Provvidenza. Dicono che la fortuna sorrida agli

audaci.  Cerchiamo  di  non  scoraggiarci  e

intraprendiamo valorosamente la lotta contro

l'avverso destino. Dio è con noi. 

-  Ma  che  volete  fare.  padre?  -  chiese  mastro

Jacques. - Non vedete che ormai tutto è finito

per  noi  e  che  altro  non  ci  rimane  che

attendere la morte? 

- Non abbiamo ancora esaurito tutte le nostre

risorse, per scoraggiarci e lasciarci morire. 

-  Vorreste  forse  sfidare  il  terribile  inverno  su

questo banco? Non il udetevi di poter sfuggire

al o scorbuto e al e congelazioni. 

- Ma chi ci impedisce di costruirci un riparo? Gli

indiani  di  queste  regioni  non  vivono  forse

al 'aperto?  Costruiscono  capanne  di  neve  e  di

ghiaccio  e  passano  sotto  di  esse  lunghi  mesi

senza aver bisogno di stufe. 

Questo è vero, padre - dissero i naufraghi. 

- Ma i viveri? - chiese il mastro. 

- Economizzeremo più che sarà possibile quel i

che possediamo. Li divideremo in tante razioni, 

ne  prenderemo  due  per  ciascun  giorno, 

mangeremo  i  pisel i  una  volta  la  settimana  ed

al ungheremo  la  farina  con  la  neve.  E  poi, 

chissà,  possiamo  sorprendere  qualche  foca, 

aprire buchi nei ghiacci e cercare di pescare. Se

sarà  possibile,  cercheremo  di  raggiungere  la

costa  per  procurarci  mol uschi,  e  un  po'  di

legna  per  riscaldarci.  Vedo  lassù,  su  quel e

col ine, molti pini. 

- Ben detto, padre! - esclamarono i naufraghi, 

che riprendevano a poco a poco coraggio. - Al

lavoro!... al lavoro!... 

Non  vi  era  tempo  da  perdere.  Bisognava

affrettarsi,  prima  che  il  freddo  intenso,  che

toccava  già  i  trenta  gradi  sotto  zero,  li

assiderasse. 

Non  era  facile  impresa,  certo.  La  capanna

avrebbe  dovuto  essere  costruita  in  vicinanza

del a costa, al riparo dei venti del Nord. 

Padre Crespel, per prima cosa, con un coltel o, 

tracciò sul a superficie di un banco a ridosso di

una  rupe,  un  circolo  del  diametro  di  sei  metri

che  poi  il  mastro  approfondì  a  colpi  di  scure

formando  un  canale  destinato,  a  capanna

ultimata, a raccogliere l'umidità che si sarebbe

raccolta sul a parete interna del a capanna. 

-  Ed  ora  -  disse  il  coraggioso  sacerdote  -

mettiamoci  a  tagliare  blocchi  di  ghiaccio. 

Lavorando sentiremo meno il freddo. 

Alcuni  uomini,  manovrando  abilmente  le

accette,  prepararono  in  breve  tempo  un

grande numero di grossi pezzi di ghiaccio che

gli  altri,  a  mano  a  mano,  disponevano  in

bel 'ordine attorno al canaletto, cementandoli

con soffice neve. 

Sopra  quel  primo  strato  di  neve  ne  venne

sovrapposto un secondo, lasciando verso il Sud

un'apertura  piuttosto  stretta,  quindi  la

costruzione, che andava a restringersi in modo

da formare una cupola a due metri dal suolo, 

poté dirsi finita. 

Per  gli  Eschimesi  quel a  casa  sarebbe  andata

bene  anche  così,  ma  padre  Crespel  sembrava

esigente  e  la  desiderava  più  confortevole. 

Aiutato  perciò  dal  mastro,  entusiasta  al  pari

degli  altri  naufraghi  di  quel a  superba

costruzione che avrebbe permesso di riposare

al sicuro dal freddo intenso e dal e intemperie, 

egli praticò una piccola apertura al 'inizio del a

cupola  che  avrebbe  permesso  al 'aria  di

circolare,  in  tal  modo  evitando  pericoli  di

congelamenti e al tempo stesso di combattere

efficacemente l'umidità. 

Certo, mancavano la stufa, combustibili, viveri, 

pel icce, 

armi 

a 

rendere 

l'abitazione

maggiormente  adatta  a  un  lungo  soggiorno, 

ma il buon francescano sperava nel 'aiuto del a

Provvidenza. 

-  Che  ve  ne  pare?  -  chiese  infine  ai  suoi

compagni. 

- Staremo bene - rispose un naufrago - salvo a

gelare  quando  si  scateneranno  le  bufere  di

neve più violente di quel a che imperversa ora. 

-  Non  gelano  gli  Eschimesi  che  vivono  otto

mesi al 'anno nel e loro capanne... 

- Si, è vero - osservò qualcuno - ma quel i sono

ben coperti e possono accendere il fuoco. 

-  Se  la  neve  cadrà  in  abbondanza  non  farà

crol are la cupola? - chiese un altro. 

- Correremmo il rischio di rimanere sepolti. 

-  Non  cederà  -  rassicurò  padre  Crespel.  -  La

capanna è solida, cementata ormai in un unico

blocco e le nevicate la consolideranno sempre

più.  L'unica  cosa  da  fare  è  tenere  sgombro

l'ingresso e le aperture. 

Il  cairn,  come  gli  Eschimesi  chiamano  tali

abitazioni,  era  costruito.  Ma  poiché  il  tempo

era ancora pessimo, il francescano propose un

lungo riposo in attesa che il tempo cambiasse. 

L'esplorazione  del e  rive  avrebbe  potuto

procurare  se  non  viveri,  provviste  di  legname

che  il  San  Lorenzo,  trascinando  al a  deriva, 

getta  sul e  coste  che  incontra  lungo  il  suo

cammino. 

Prima  di  procedere  al a  esplorazione,  padre

Crespel  fece  chiudere  le  due  aperture  con  la

tela  del a  velatura  e  ritirare  sul  banco  la

scialuppa,  per  timore  che  i  ghiacci  la

stritolassero o la corrente la portasse via. 

Divorarono quindi le magre razioni, consistenti

in pezzettini di carne gelata e farina disciolta in

acqua,  poi  si  coricarono  gli  uni  vicini  agli  altri

per riscaldarsi meglio, stendendosi sul e poche

coperte che ancora possedevano e sui pezzi di

vela.  Da  quarantotto  ore  non  chiudevano

occhio e cadevano dal sonno. 

Sembrerà  strano,  eppure  ben  presto  un  lieve

tepore  regnò  nel a  capanna  di  ghiaccio. 

Essendo la neve e il ghiaccio cattivi conduttori

del  calore,  conservavano  a  meraviglia  quel o

emanato  dai  diciassette  corpi  raggruppati  in

uno spazio relativamente limitato. 

Quanto  dormirono?  Non  seppero  dirlo,  ma

molto  a  lungo,  di  certo,  poiché  quando  si

svegliarono  l'uragano  era  cessato,  una  calma

perfetta  regnava  sul  fiume  e  sul e  coste  del a

penisola, e un pal ido sole gettava i suoi raggi

sul a  immensa  distesa  di  ghiacci,  facendoli

scintil are  come  immensi  diamanti  incrostati  di

rubini e di smeraldi. 

Approfittarono  di  quel a  calma  e  del a

temperatura 

raddolcita 

per 

cercare 

di

procurarsi un po' di selvaggina e per esplorare

la costa. 

Sui  banchi  di  ghiaccio  si  vedevano  parecchie

foche, che, distese presso l'orlo dei loro buchi, 

aperti nel banco, si riscaldavano placidamente

ai tiepidi raggi del sole, e sul margine del floc(1)

un  gran  numero  di  uccel i  marini  occupati  a

nidificare. 

Si  vedevano  bande  di  strolaghe,  bel issimi

uccel i col becco, il petto e il dorso nerissimi, le

ali  macchiate  di  bianco  e  le  parti  inferiori  più

candide  del a  neve;  bande  di  urie,  uccel i  di

mare,  che  nidificano  sui  ghiacci  o  sul e  rocce, 

col  becco  lungo  e  diritto,  le  gambe  corte  e

col ocate  molto  indietro,  sicché  esse  provano

una  certa  difficoltà  a  stare  in  piedi,  le  ali  e  la

coda brevissime e le penne bianche; stormi di

oche  berniche,  grosse  come  un'oca  comune

ed  eccel enti;  e  poi  nuvoli  di  gabbiani  con  le

penne bianchissime, ma di un rosa pal ido sotto

l'addome,  i  piedi  neri  ed  il  becco  gial o  o

turchino, o color del 'ardesia, grandi nuotatori

e  grandi  divoratori  di  pesci  e  così  arditi  che

vanno  a  beccare  le  scarpe  ai  viaggiatori

addormentati;  falchi  pescatori,  propri  del e

regioni canadesi e che sembra peschino i pesci

emettendo  dal o  stomaco  una  specie  di  olio; 

ed anche qualche gru, fornita di becco lungo

oltre  venti  centimetri,  e  qualche  uccel o  di

neve, una specie di ortolano. 

Anche  i  grossi  pesci  non  mancavano,  e  fra  i

canali  aperti  nei  ghiacci  si  vedevano  nuotare

parecchi  delfini  gladiatori,  i  più  grandi  del a

specie, 

che 

raggiungono 

sovente 

una

lunghezza  di  otto  metri,  nemici  formidabili

del e  balene,  al e  quali  divorano  la  lingua;  ed

apparivano  anche  alcuni  narvali,  rapidi  pesci, 

lunghi  tre  metri,  armati  sul  muso  d'un  corno

d'avorio  scanalato  a  spira,  assai  aguzzo  sul a

cima:  arma  terribile,  poiché  talvolta  riescono

perfino a forare le scialuppe dei pescatori. 

Sarebbe  però  stato  necessario  un  rampone

per impadronirsi di quel e grosse prede, e per

disgrazia i naufraghi non lo possedevano. 

Balzando di ghiaccio in ghiaccio, trascinandosi

carponi per non farsi vedere, padre Crespel ed

i  suoi  compagni  riuscirono  ad  impadronirsi  di

alcune  urie,  sorprese  nel  loro  nido,  ed  a  fare

una  raccolta  discreta  di  uova  di  uccel i  marini, 

pasto  sostanzioso  sì,  ma  non  troppo

appetitoso, poiché quel e uova hanno tutte un

sapore di pesce rancido. 

Il mastro, più fortunato e più abile di tutti, riuscì

anche  ad  impadronirsi  di  una  mezza  dozzina

di  grasse  procel arie,  che  aveva  sorpreso

mentre dormivano nei loro nidi. 

Quel e  procel arie  dovevano  servire  come

lampade per rischiarare la capanna. 

Essendo  sempre  assai  grasse  ed  assai  oleose, 

gl'indigeni  del e  terre  boreali  usano  mettere

nei loro becchi un lucignolo, che scende fino al

ventre,  e  lo  accendono.  Umettate  dal 'olio

del 'uccel o, quel e strane lampade danno, per

qualche ora, una luce abbastanza chiara. 

-  Per  quest'oggi  -  propose  padre  Crespel  -

pensiamo  al a  cucina.  Queste  provviste  ci

volevano  proprio  e  rimandiamo  a  domani

l'esplorazione del a costa. 

Quel giorno si fece festa nel a capanna. 

Il  mastro,  che  era  anche  cuoco  discreto, 

ammannì ai suoi compagni una frittata di uova

di  uccel o,  adoperando  il  grasso  di  una

procel aria  e  arrosti  tre  urie,  bruciando  però

due banchi del a scialuppa. 

Non è necessario dire che quei disgraziati che

da  due  settimane  soffrivano  la  fame,  fecero

grandissimo onore al a frittata e al 'arrosto. 



(1) Floc: Campo di ghiaccio marino trasformato

dal congelarsi del 'acqua di mare. 
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La  mattina  seguente,  dopo  una  buona

dormita,  i  naufraghi  erano  di  nuovo  in  piedi, 

pronti a intraprendere la decisa ricognizione. 

Dinanzi  a  essi  un  deserto  desolato,  dove  gli

hummocks(1)  si  elevavano  come  le  trincee  di

una  città  assediata,  dove  qua  e  là  scoscese

montagne  di  ghiaccio  sorgevano  simili  a

incrol abili  fortezze,  mentre  lontano,  al 'est, 

fino  ai  più  remoti  confini  del 'orizzonte,  una

catena  di  icebergs(2)  formava  un  baluardo

insormontabile. 

Un iceberg però era vicino: formidabile colosso

separava due grandi banchi di ghiaccio. 

Era  una  piramide  irregolare,  larga  circa  90

metri  e  alta  una  quarantina,  la  cui  cima

scintil ava al pal ido sole artico. 

Ovunque tutt'intorno, era la desolazione, ma il

cielo era splendido e perfino i massi di ghiaccio

avevano  perduto  il  loro  pauroso  aspetto  e

tutti  accesi  dai  raggi  solari  somigliavano  a

masse di metal o incandescenti. 

Anche  l'iceberg,  a  volte,  sembrava  di  marmo

bianco  incrostato  di  gigantesche  opali  e  di

perle. 

Ad  un  tratto  un  naufrago  chiamò  padre

Crespel.  Non  distante  qualcosa  di  colore

oscuro spiccava su un campo nevoso. 

Il francescano accorse insieme agli altri. 

-  Un  kayak!  -  esclamò  sorpreso.  -  Dei

groenlandesi  o  eschimesi  sono  passati  di  qua

oppure questo battel o è stato portato fin qui

dal a deriva. 

Era  veramente  un  kayak,  la  più  fragile

imbarcazione che abbia mai portato un uomo. 

Costruito  di  legno  leggerissimo,  lo  scheletro

del  battel o  ha  nove  pol ici(3)  di  profondità, 

diciotto  piedi  di  lunghezza  e  altrettanti  pol ici

di larghezza soltanto verso il centro e termina

ad ogni capo con una punta acuta e ricurva in

alto. 

Era completamente ricoperto con pel i di foca

rese  impermeabili  e  così  meravigliosamente

cucito con filo di nervi di vitel i marini che non

una  goccia  di  acqua  sarebbe  passata

attraverso le cuciture. 

Il  disopra  del  canotto  era  guarnito  come  il

fondo; 

solo 

che 

aveva 

un'apertura

perfettamente  rotonda,  dove  il  rematore

siede  e  cinta  da  un  orlo  di  legno,  sul  quale  il

groenlandese  o  l'eschimese  legano  la  parte

inferiore  del  suo  camiciotto  ugualmente

impermeabile; così egli è saldamente fissato al

suo kayak in cui l'acqua non può penetrare. 

Un  solo  remo,  lungo  sei  piedi,  piatto  da  ogni

capo,  ch'egli  afferra  nel  mezzo  e  tuffa

alternatamente a destra ed a sinistra, gli serve

per dirigere il leggerissimo battel o. 

Su  questa  fragile  imbarcazione  i  pescatori  o

cacciatori 

groenlandesi 

o 

eschimesi, 

ai

slanciano  senza  esitare  anche  nel  mare

burrascoso  e  scivolano  fra  gli  scogli  perigliosi

bianchi di spuma. 

Questa  lotta  selvaggia  è  la  loro  vita  ed  essi, 

anche  a  dispetto  del e  più  violente  tempeste, 

percorrono le vie del e acque. 

Autentici  uomini-pesce,  percorrono  enormi

distanze  lungo  le  coste  ghiacciate,  dentro  i

fiordi sinuosi a caccia di foche e di narvali. 

Per  le  loro  necessità  domestiche  e  per  il

trasporto  di  merci  durante  la  buona  stagione

dal 'accampamento  estivo  a  quel o  invernale, 

essi  adoperano  un'altra  barca,  l'umyak, 

imbarcazione quadrangolare che rammenta le

grosse  chiatte  dei  nostri  corsi  d  acqua. 

Costruita  con  gli  stessi  materiali  del  kayak, 

sopporta il peso di 10-12 persone. 

- Strano ritrovamento - esclamò padre Crespel. 

-  Non  mi  sembra  -  disse,  il  mastro  -  kayak  e

umyak si trovano in ogni parte del Mare Artico

in quanto capaci di percorrere grandi distanze. 

Si  racconta  che  un  umyak,  guidato  da  un

kayak, e con ciurma femminile, al comando di

un capitano del a marineria danese, dopo aver

valicato  gli  stretti  canali  che  tagliano

l'estremità  meridionale  del a  Groenlandia, 

visitarono  e  rilevarono  geograficamente  un

centinaio di miglia del a costa orientale che è di

fronte  al 'Islanda  e  a  cui  un  banco  di  ghiaccio

permanente,  da  tre  secoli  impediva  di

approdare ai navigatori provenienti dal largo. 

- Ma il kayak, col mare grosso, può rovesciarsi -

osservò un naufrago. 

- I kayakisti sono... anfibi - rispose il mastro - e

se  si  rovesciano  fanno  un  intero  giro  sul 'asse

del a loro barca. 

- Alta scuola del kayak ... 

-  Precisamente.  Essa  esige  però  destrezza  e

intrepidezza  perché  il  più  leggero  sbaglio  di

movimento sarebbe pericoloso e la perdita del

remo  sarebbe  la  morte.  Il  kayakista  ritorna  a

gal a  soffiando  come  un  delfino  dopo  aver

abilmente manovrato il remo, sott'acqua. 

-  Trasportiamolo  al  sicuro,  vicino  al  battel o, 

potrebbe esserci utile - propose qualcuno. 

- Non certo per navigare con esso - disse Padre

Crespel  -  nessuno  di  noi  sarebbe  capace.  Ma

potremo  demolirlo  e  recuperare  la  pel e  di

foca e il legname. 

Così fu fatto e qual non fu la sorpresa al orché, 

dal  fondo  del  canotto,  apparvero  una  lancia, 

una fiocina e una robusta lenza munita di solidi

ami.  La  capanna  si  arricchì  in  tal  modo  di... 

combustibile e di attrezzi utili. 

La  ricognizione  riprese  poi,  ma  la  marcia  era

faticosa 

e 

gravemente 

ostacolata 

dai

numerosi hummocks. 

La  costa  non  era  vicina,  come  sembrava,  e

sarebbe  occorso  un  lungo  cammino  per

percorrere la notevole distanza. 

Il  pack  sembrava  interminabile  e  il  cuore  di

padre  Crespel  ebbe  una  stretta  dolorosa  al

pensiero  che  tutte  quel e  creature  erano

affidate a lui. 

-  Sono  nel e  mani  di  Dio  -  egli  pensò  -  e

l'Onnipotente avrà pietà di esse. 

Il  termometro  si  era  frattanto  abbassato  e

prendeva a soffiare un vento crudissimo sicché

padre Crespel ordinò il ricovero in capanna al a

maggior parte dei suoi compagni più o meno

indeboliti.  Il  freddo  aveva  tutti  colpito  ed  era

loro necessario il tepore del cairn dimostratosi

la salvezza, per tutti. 

Poi  il  cappel ano,  mastro  Jacques  ed  altri  tre

uomini  ripresero  il  cammino  armati  di  scuri, 

del a fiocina e del a lenza trovati entro il kayak. 

Ad  un  tratto,  padre  Crespel  vivamente

emozionato indicò un punto non lontano. 

- Guardate laggiù, un cairn! 

Una capanna circolare si ergeva a un centinaio

di metri. 

Tutti  corsero  da  quel a  parte,  sperando  di

trovare  il  ricovero  abitato;  ma  la  delusione  di

trovarlo vuoto fu ricompensata da un prezioso

deposito di oggetti e viveri in esso depositati. 

La gioia fu però di breve durata perché padre

Crespel  avvertì  essere  quel  cairn  testimone  di

un  dramma  svoltosi  dinanzi  al e  coste  del

Labrador. 

Nel e  vicinanze,  i  miseri  resti  di  una

imbarcazione  sfasciata;  nel 'interno  del a

capanna  di  ghiaccio  oltre  a  scatole  di

pemmican(4),  un  piccolo  barile  di  acquavite, 

una cassetta di biscotti e alcuni oggetti, fra cui

due  pel i  d'orso,  un  orologio,  un  coltel o,  una

capace  marmitta  di  rame,  un  libro  di

devozione,  una  lanterna,  alcuni  acciarini  e

lucignoli,  due  fucili,  una  giubba  e  una  bisaccia

impermeabile ben chiusa, ricolma di munizioni, 

erano, coperti da pel i di foca, i cadaveri di due

marinai. 

Nessun  diario,  nessuna  carta  indicava  i  nomi

dei  due  disgraziati  certamente  morti  da

qualche  tempo,  vittime  anch'essi  di  qualche

naufragio. 

- Recitiamo le preghiere dei morti - disse padre

Crespel  inginocchiandosi  -  le  preghiere  che

Gesù insegnò ai suoi discepoli sul a montagna. 

Poi,  scavata  una  fossa,  le  due  salme  furono

sepolte e ricoperte di neve. 

Su di essa, il francescano col ocò una croce. 

Raccolti  le  reliquie  e  gli  oggetti  essi  furono

portati  al a  capanna;  nessuno  fece  parola  del

ritrovamento  dei  due  poveri  morti  per  non

impressionare i naufraghi. 

-  Ed  ora  -  disse  padre  Crespel  -  possiamo

chiamarci  ricchi.  Potremo  affrontare  con  più

serenità  la  situazione,  recarci  e  caccia  ed  a

pesca ed arricchire la nostra povera dispensa. 



(1)  Blocchi  di  ghiaccio  sovrapposti  in  seguito

agli urti del e grandi isole di ghiaccio formanti

un pack. 

(2) Iceberg, montagna di ghiaccio gal eggiante

staccatosi dai ghiacciai del e terre artiche. 

(3) Pol ice: cm. 2,540; piede m. 0,3049. 

(4) Carne pesta e compressa. 
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Il  cairn  stava  diventando  ospitale.  La  lanterna

splendeva  al egramente  e  la  sua  luce  faceva

scintil are  la  bianca  volta  del a  capanna  di

ghiaccio, la temperatura era già mite e le pel i

d'orso  e  di  foca  servivano  da  tappeto  che

permetteva  di  riposare  in  maniera  più

confortevole  e  al  riparo  dal a  umidità  del

pavimento. 

Un  gruppo  capitanato  da  padre  Crespel  ed

armato dei due fucili, del a lancia, del a fiocina, 

di  scuri  e  di  lenze  uscì  di  nuovo  a  caccia  e  a

pesca. 

Lancia  e  fiocina  sarebbero  state  utili  forse

quanto i fucili. La prima consisteva in una picca

di solido legno che finiva da una parte con una

salda  punta  di  ferro  e  dal 'altra  in  un

frammento  di  zanna  di  morsa(1)  rivestito  di

una  forte  armatura  del o  stesso  metal o.  Un

dente  di  narvalo,  lungo  sei  piedi  e

perfettamente  diritto,  formava  l'asta  del a

fiocina  la  cui  testa  era  un  pezzo  d'avorio  di

morsa  lungo  tre  pol ici  e  traforato  da  due

buchi,  l'uno  al  centro  dove  si  lega  la  lenza, 

l'altra  al 'estremità  superiore  dove  viene  a

incastrarsi  il  manico  del a  fiocina;  la  base

del 'arma era calzata da un ferro acuto come

quel o di una lancia. 

La lenza consisteva in una striscia di cuoio non

conciato,  lunga  cinquanta  piedi  e  tagliata

circolarmente  nel a  pel e  di  una  foca,  da  cui

pendevano  innumerevoli  laccioli  che,  muniti  di

ami,  e  innescati,  servivano  a  catturare  pesci  o

lepri bianche! 

-  Da  queste  parti  debbono  abbondare  le

morse  -  avvertì  il  mastro  -  ne  ho  già  veduta

qualcuna,  non  distante  da  questa  capanna,  in

un  tratto  di  mare  non  ancora  consolidatosi  in

ghiaccio. 

- Ed è buona la carne del a morsa? - chiese un

giovane naufrago. 

- Eccel ente. Essa è il principale nutrimento degli

eschimesi  che  se  apprezzano  molto  la  carne

del e renne per un piatto di mezzo, per base di

un solido banchetto preferiscono l'awak, come

chiamano  il  tricheco,  ad  imitazione  del  suo

grido. Ed esso è loro così indispensabile come il

riso al cinese e al 'indù, il bue ai gauchos del a

pampa argentina, e il montone ai tartari del a

Mongolia. 

- A caccia al ora. 

La caccia riuscì a meraviglia. 

Padre Crespel e il mastro, carichi di tutti i loro

attrezzi,  si  inoltrarono  verso  quel  tratto  di

mare aperto ove un gruppo di morse nuotava

presso il ghiaccio. 

Andando  carponi  essi  si  avvicinarono  senza

essere  veduti,  poi,  arrivati  a  pochi  piedi  dal a

riva, si sdraiarono bocconi; quando uno di quei

pinnipedi(2)  fu  a  tiro  di  fiocina,  rialzatosi  in

fretta,  mastro  Jacques  lanciò  con  violenza

l'ordigno e padre Crespel fu pronto a trarre la

lenza  e  ad  annodare  saldamente  l'estremità

al 'asta  del a  sua  lancia  ch'egli  piantò  nel

ghiaccio e mantenne con forza. 

L'animale lottava vigorosamente, si tuffava e si

dibatteva.  Jacques  approfittava  di  ogni

occasione  favorevole  per  trarre  a  sé  la  lenza

fino a che la preda non fu che a una ventina di

piedi. 

La  lancia  ed  il  fucile  entrarono  al ora

prontamente  in  azione  mentre  le  altre  morse

fuggivano lanciando potenti awak. 

I  cacciatori  legarono  infine  saldamente  la  loro

vittima  e,  aiutati  dai  compagni,  la  trassero  sul

banco. 

La  capanna  di  neve  fu  cosi  fornita  di

abbondante grasso e carne. 

A  sera,  dopo  un  pranzo  sostanzioso,  i

naufraghi  si  raccolsero  attorno  a  mastro

Jacques,  il  quale  raccontò  quanto  egli  sapeva

sui trichechi e sul e spietate persecuzioni di cui

sono  oggetto  da  parte  degli  eschimesi  i  quali

sono  anche  valenti  cacciatori  di  piccoli  ank  o

arctica  al e,  uccel i  polari,  che  essi  catturano  in

maniera  singolare,  spiandoli  al 'uscita  dei

crepacci  di  rocce  o  di  ghiacci,  dove  tali  volatili

passano  la  notte  e  che  essi  prendono  a

centinaia  per  mezzo  di  reticel e  fatte  con  esili

strisce  di  pel e  fissate  in  capo  a  un  lungo 

manico  a  guisa  del e  nostre  reti  da  farfal e. 

Caccia  e  pesca  rifornirono  la  dispensa  dei

naufraghi  che  si  arricchì  di  numerosi

"borgomastri"  (larus  glaucus),  anitre-eider, 

ottarde  piccole  ed  eccel enti  plectrophaneif

nivalis  nonché  di  grossi  merluzzi,  rombi  e

salmoni.  Ma  quel a  dovizia  non  bastava  ai

disgraziati  naufraghi  il  cui  vivere  cominciava  a

diventar  penoso  a  causa  del a  bassa

temperatura e del 'oftalmia del e nevi malanno

doloroso che aveva colpito un po' tutti. Inoltre, 

il  vento  gelido  proveniente  dal e  regioni

iperboree aveva preso soffiare con violenza e

la neve cadeva assai fitta. 

Il  sole  andava  perdendo  vigore  e  l'inverno

sarebbe  fra  poco  ripiombato  su  quel a

desolata regione con tutti i suoi rigori. 

I  naufraghi  vedevano  morire  il  giorno

dapprima  nei  luoghi  bassi,  poi  le  ombre

salivano  gradatamente  lungo  i  fianchi  dei

ghiacciai ed infine si distendevano sul e aguzze

cime dei lontani iceberg. 

Con i primi di novembre l'inverno già assediava

il cairn e da quel giorno i disgraziati naufraghi

del  Fromveur  dovettero  rinunciare  ad  uscire

dal a  loro  capanna  per  non  correre  il  pericolo

di rientrare con i piedi e le mani congelati. 



(1) Il tricheco si chiama anche morsa e il nome

morse  è  di  origine  lappone.  I  Groenlandesi

chiamano  l'animale  anch  o  anah,  i  russi  dei

mari  glaciali  dind,  gli  inglesi  e  americani

norsewhale o seahorse, i norvegesi rosmar, gli

eschimesi awak. 

(2) La schiera dei mammiferi marini si divide in

3 grandi ordini. Al 1° appartengono i pinnipedi

(che  comprende  la  famiglia  del e  foche  e

quel a dei trichechi) al 2° i sirenidi (lamantino e

dugongo);   al  3°  i  cetacei  (narvali,  delfini, 

capodogli, balene). 








10 - UN TERRIBILE INVERNO

Il  sole  non  si  sarebbe  più  mostrato  per  lungo

tempo e la lanterna non cessava di  ardere nel

cairn:  di  grasso  per  alimentarla  ve  n'era  larga

provvista.  Inoltre,  con  la  riserva  di  legna

costituita  dal  battel o  e  dal   kayak  demoliti,  si

poteva  ogni  giorno  accendere  il  fuoco  per

cucinare gli alimenti. 

Ogni  tanto  padre  Crespel  e  mastro  Jacques

uscivano dal a capanna per sgombrare la neve

che  si  accumulava  dinanzi  al  suo  ingresso  e

v'erano  giorni  in  cui,  col  cielo  pulito,  essi

potevano ammirare anche un pal ido sole. 

Le ore però sembravano eterne: ne bastavano

padre  Crespel  e  il  mastro  a  rincuorare  i

naufraghi condannati al più avvilente ozio. 

La mancanza di verdura e di frutta fresche era

assai  sentita  da  quel  gruppo  di  sventurati  che

incominciavano  ad  essere  minacciati  dal o

scorbuto. 

Volti  smunti  e  occhi  infossati  mostravano

infatti  che  essi  combattevano  con  svantaggio

quel a  dura  battaglia  e  che  un  giorno  e  una

notte polare stancano e fanno invecchiare più

di un anno passato in qualsiasi altro luogo. 

Fra  poco  le  provviste  si  sarebbero  esaurite; 

tutto  era  stato  consumato  nel  volgere  di  un

paio di mesi sicché il Natale fu celebrato assai

tristemente. Frattanto nevicate succedevano a

nevicate,  nebbie  a  nebbie,  e  le  bufere  si

scatenavano incessantemente, sconvolgendo i

ghiacci.  Era  una  continua  detonazione  che

agghiacciava  di  spavento  il  cuore  di  quei

miseri. 

I  ghiacci,  abbattuti  dal  vento,  precipitavano

con  tremendo  fragore,  frantumando  i  loro

vicini e minacciando di distruggere il banco sul

quale si erano rifugiati i naufraghi. 

Non  era  neanche  più  possibile  dormire:

dovevano  vegliare  continuamente  per  paura

di  venire,  da  un  istante  al 'altro,  inghiottiti  dal

mare. 

Quando  tornava  un  po'  di  calma,  le  pressioni

dei  ghiacci  interrompevano  i  loro  sonni.  Il

banco,  compresso  ai  suoi  margini  dai  nuovi

ghiacci  che  tendevano  a  dilatarsi,  schiacciato

fra 

quel e 

strette 

irresistibili, 

vibrava

costantemente,  s'incurvava  in  alto,  poi  si

fendeva con interminabili crepiti , scuotendo di

tanto in tanto la capanna. 

Ed intanto la fame cresceva sempre ed i viveri

diminuivano malgrado tutte le economie. 

Padre  Crespel  e  mastro  Jacques  erano

costretti a vegliare giorno e notte sul e scarse

provviste  per  impedire  che  i  loro  compagni, 

resi furiosi dal a gran fame che straziava le loro

viscere, le divorassero. 

Il  cuore  del  buon  cappel ano  sanguinava;  ma

per  la  comune  salvezza  era  costretto  a

impedire  che  quei  disgraziati  mettessero  le

mani  su  quei  pochi  viveri,  ultima  loro  risorsa, 

unica loro speranza. 

Quel 'insufficienza  di  alimenti,  il  freddo, 

l'umidità,  le  torture  morali  e  fisiche  non

tardarono a produrre funesti effetti. 

Lo  scorbuto,  il  tremendo  male  del e  regioni

fredde,  aveva  ormai  colpito  tutti.  Con  lo

scorbuto  si  lamentarono  alcuni  casi  di

congelamento sicché la capanna si tramutò in

un  ospedale  di  persone  gementi  da  mane  a

sera e dal a sera al a mattina. E non un rimedio

per  combattere  lo  scorbuto,  che  ogni  giorno

colpiva  qualcuno!...  Avessero  

posseduto

patate,  qualche  limone,  ma  non   avevano

nul a... 

La  situazione  dei  naufraghi  peggiorava   di

giorno  in  giorno.  Anche  il  cappel ano

cominciava ormai a disperare. 

Tuttavia  la  sua  fibra  robusta  resisteva

energicamente, malgrado tanti patimenti. 

Era  il  consolatore  di  tutti,  curava  gli  ammalati

come  meglio  poteva,  vegliava  quasi  ogni

notte. 

I  suoi  sforzi  per  infondere  coraggio  ai

compagni  riuscivano  vani  e  penso  che  una

sortita  per  abbattere  qualche  selvatico  fosse

necessaria. 

Fu  così  che  il  due  di  gennaio,  pure

imperversando  una  bufera,  il  valoroso

francescano e mastro Jacques, armati di fucile, 

uscirono dai cairn, dopo aver prima faticato un

paio d'ore per aprirsi il passo attraverso la neve

che aveva ostruito l'ingresso. 

Fortunatamente sopravvenne un po' di calma

e i due naufraghi si avviarono. 

- Niente di nuovo? - chiese il cappel ano. 

-  Sì,  il  termometro  sembra  che  abbia 

sconvolto  il  campo  di  ghiaccio  -  rispose   il

mastro. Poi, d'un tratto ammutolito, indicò un

punto lontano. - Cosa si muove  laggiù? 

- Un animale... un enorme animale. 

- Forse un orso... 

A  trecento  passi,  vicino  a  una  barriera  di

hummocks,  i  due  uomini  videro  non  senza

emozione  una  colossale  bestia  tutta  bianca

con una lunga coda che spazzava la neve. 

- Si direbbe... un animale sconosciuto. 

Mai visto un mostro simile. 

- 

Sarà 

qualche 

animale

antidiluviano...sopravvissuto. 

- È vero - disse padre Crespel. 

Lo  si  direbbe  un  rhystine  stel eri,  colossale 

mammifero marino la cui razza si è estinta da

secoli. 

-  Antidiluviano  o  no  spariamogli  contro.  Sarà

sempre carne buona per i nostri compagni. 

I due naufraghi, gettatisi al suolo, puntarono le

armi e dopo un'attenta mira spararono. 

L'enorme  animale  crol ò  e  quando  i  cacciatori

gli  furono  vicini,  una  grossa  delusione  li

attendeva. 

Il  preteso  mostro  era  una  semplice  volpe

bianca... 

- Come, una volpe? - chiese sorpreso il mastro. 

-  Effetti  del a  rifrazione,  che  i  colpi  di  fucile, 

sconvolgendo  l'atmosfera,  hanno  subito

annul ato. 

- Fenomeno di queste regioni? 

- E assai frequente. 

Purtroppo  nessun  altro  animale  apparve:  orsi, 

foche, trichechi, sembravano scomparsi. 

Il pasto, anche per quel a sera fu assai magro, 

la  carne  del a  volpe  essendo  coriacea  e  poco

appetibile. 

La  notte  trascorse  pessima  poiché  l'uragano

aveva  ripreso  a  imperversare  con  strema

violenza:  qualcuno,  a  tarda  ora  si  svegliò  e

prese  a  tossire  e  poco  dopo  quasi  tutti  erano

desti. Padre Crespel notò con apprensione che

i  suoi  compagni,  al  pari  di  lui  respiravano  a

fatica e che la lanterna, che fino al a sera prima

ardeva  benissimo,  sembrava  in  procinto  di

spegnersi. 

- Che cosa accade? - chiese mastro Jacques. 

- Temo che la neve abbia ostruito l'ingresso e, 

quel ch'è peggio, l'apertura sul a cupola. 

- Siamo al ora sepolti? 

- 

Proviamo 

ad 

uscire... 

altrimenti

soffocheremo. 

-  Meglio  sgombrare  dapprima  la  piccola

finestra. 

Il  francescano  si  pianto  ben  saldo  e  Jacques, 

aiutato  dagli  altri,  gli  saltò  sul e  spal e. 

Strappata  la  pel e  che  chiudeva  l'apertura, 

incontrò  resistenza.  Un  blocco  di  ghiaccio  la

ostruiva. 

- Presto, una scure! - gridò il mastro. 

La  neve,  a  causa  del  freddo  eccessivo,  si  era

trasformata  in  durissimo  ghiaccio  e  fu  solo

dopo  un  faticoso  lavoro  che  la  finestra  poté

essere di nuovo libera. 

Appena in tempo... Ancora un'ora e saremmo

morti tutti per mancanza di ossigeno. 

-  Sarebbe  bene  aprire  una  gal eria  e

sbarazzarci  del  ghiaccio  e  del a  neve  che

mettono a rischio la nostra vita. 

- Mano al a scure, al ora. 

Gli  uomini  validi  non  persero  tempo  e  dopo

due  ore  di  lavoro  accanito  un  corridoio  fu

aperto  attraverso  la  neve  che  ostruiva

l'apertura. 

Il  lungo  inverno  sembrava  dovesse  durare  in

eterno. 








11 - LA SCIALUPPA SCOMPARE

Ai  primi  di  febbraio  una  nuova  catastrofe

colpiva gli sventurati naufraghi del Fromveur. 

Da qualche giorno il tempo era cambiato. Al e

furiose ed incessanti nevicate erano succedute

piogge torrenziali, e i ghiacci incominciavano a

cedere, spezzandosi in più luoghi. 

Anche il banco non aveva potuto resistere e in

più parti si era screpolato. Essendosi aperto un

crepaccio  presso  la  scialuppa,  la  mattina  del

primo febbraio questa ricadde in mare. 

Un'ora  dopo,  un  marinaio,  che  era  uscito  per

cercare  di  sorprendere  qualche  uccel o, 

rientrava nel a capanna gridando:

- Le onde trasportano la scialuppa! 

Tutti  i  naufraghi,  spaventati,  si  trascinarono

al 'aperto.  Se  si  perdeva  la  scialuppa,  come

avrebbero  potuto  raggiungere  la  costa  al o

scioglimento  dei  ghiacci?...  Sarebbero  senza

dubbio tutti periti. 

- Bisogna raggiungerla - disse padre Crespel. -

Se la perdiamo, per noi è - finita. 

- Ma i ghiacci sono spezzati - disse il mastro. -

Chi  oserà  lanciarsi  attraverso  a  questo

maledetto e sconvolto pack che può aprirsi in

ogni punto e ad ogni momento? 

- Bisogna tentarlo. Andrò io! 

- No, padre - disse il marinaio. Voi no, andrò io. 

-  Ed  io  ti  accompagno  -  disse  un  altro.  -  Se

morremo nel 'impresa, pregherete Dio per noi. 

-  Andate,  valorosi  compagni  -  disse  il

cappel ano  profondamente  commosso;  che

Dio vi guardi! 

I  due  marinai  partirono  correndo,  dirigendosi

verso la costa. 

Giunti sul limite del banco, si trovarono dinanzi

ad  un  canale  largo  parecchi  metri,  che

impediva  a  loro  di  passare.  Vedendo

gal eggiare un piccolo banco, senza badare al

pericolo 

che 

stavano 

per 

affrontare, 

s'imbarcarono su di esso. 

Il vento che soffiava dal largo spinse la fragile

zattera addosso ad un altro banco. 

I due saltarono su questo, poi proseguirono la

corsa  balzando  attraverso  ai  canali  ed  ai

canaletti,  arrampicandosi  sugli  hummocks

sprofondando  nel a  neve  o  rotolando  sui

margini fragilissimi dei ghiacci. 

Venti volte corsero il pericolo di affondare; ma

al a  fine,  dopo  sforzi  indicibili  riuscirono  a

guadagnare  la  costa  in  un  luogo  quasi

sgombro di ghiacci. 

La  scialuppa  si  scorgeva  sempre.  Filava  fra  i

ghiacci  e  la  sponda,  trascinata  dal a  corrente; 

ma era già assai lontana. 

Riposarono alcuni istanti, poi ripresero la corsa; 

ma ostacoli quasi insuperabili li costringevano a

descrivere dei lunghi giri ed a fermarsi ad ogni

istante. 

La  costa  era  frastagliata  da  fiords  profondi, 

elevata,  rocciosa  e  rendeva  impossibile  una

marcia  spedita.  In  breve  i  due  marinai  si

accorsero che, malgrado i loro sforzi disperati, 

perdevano  cammino,  essendo  la  corrente  del

fiume,  che  calava  con  la  bassa  marea,  più

rapida del a loro corsa. 

La scialuppa si al ontanava sempre più. 

La scorsero ancora per qualche minuto, poi la

perdettero  di  vista.  Era  perduta:  ormai  era

impossibile raggiungerla. 

- Siamo maledetti! - esclamarono i due marinai

con  disperazione.  -  Tutto  congiura  contro  di

noi. 

Ripresero  tristemente  la  via  del  campo, 

seguendo  la  costa,  con  la  speranza  di

sorprendere qualche foca. Ne avevano vedute

alcune sul 'orlo dei ghiacci, un po' più al 'ovest. 

Si  divisero  per  cercare  d'avvicinarsi  senza

essere scorti. Ad un tratto il più giovane, che si

trascinava  carponi  per  avvicinarsi  inosservato

da  una  buca  aperta  da  uno  di  quei  pinnipedi, 

udì il compagno gridare:

- Accorri, Marley!... Presto, accorri!... 

Credendo  che  egli  fosse  stato  assalito  da

qualche  animale  si  precipitò  verso  quel a

direzione,  impugnando  la  scure  che  aveva

portata con sé. 

Ma, invece di trovarlo al e prese con una belva

lo  vide  fermo  dinanzi  a  un  grande  cairn  di

forma circolare, dal a cima annerita dal fumo. 

- Cos'è? - chiese Marley, stupito. 

-  Una  capanna  come  la  nostra  -  rispose  il

compagno. 

- Abitata da altri naufraghi? 

- 

Da 

qualche 

famiglia 

di 

eschimesi

probabilmente. 

- Che sia abitata? 

-  Non  ho  udito  alcun  rumore  e  non  si  vede

uscire  fumo;  ma  io  credo  che  gli  abitanti  non

tarderanno a ritornare. 

- Sarebbe la nostra salvezza. 

- Certamente, Marley. 

- Andiamo a vedere. 

L'entrata  del a  capanna  era  ostruita  da  un

cumulo  di  neve.  Quel a  scoperta  raffreddò  le

speranze  dei  due  marinai,  poiché  ciò

significava  che  i  proprietari  del a  capanna  da

lungo tempo l'avevano abbandonata. 

Curiosi,  però,  di  vedere  che  cosa  contenesse

l'interno,  levarono  la  neve  ed  entrarono. 

Come  avevano  preveduto,  la  capanna  era

disabitata. 

Non trovarono che due canotti di corteccia di

betul a,  adoperati  dagli  indiani  canadesi, 

battel i leggerissimi, che si possono. trasportare

con la massima facilità, alcune pel i di lupo, una

pel e  di  foca  e  una  vecchia  pentola

ammaccata. 

Frugando però in un angolo, con loro grande

gioia  scoprirono  un  sacco  di  pel e  pieno  di

grasso  di  foca.  Pesava  almeno  quaranta

chilogrammi. 

- Finalmente, ritorna nuovamente la fortuna!-

esclamò  Marley.  -  I  nostri  compagni  saranno

soddisfatti di questa scoperta. 

-  Senza  contare  che  ora  abbiamo  la

probabilità .d'incontrare gli indiani - aggiunse il

.compagno.  -.  Se  qui  vi  è  una  .capanna,  ciò

indica  che  questa  parte  di  territorio  non.  è

disabitato. 

- Ritorniamo. I nostri compagni devono essere

inquieti. 

-  Saranno  addolorati  per  la  perdita  del a

scialuppa. 

- Non ci sarà più necessaria. Come noi abbiamo

raggiunto  la  costa  possono  raggiungerla

anche loro. 

-  Purché  il,  freddo  non  ci  piombi  ancora

addosso.  Siamo  ai  primi  di  febbraio  ed  in

questa  regione  la  primavera  non  giunge  che

molto tardi. Andiamo, Marley. 

Si  caricarono  del  sacco  di  grasso,  preziosa

risorsa per loro che si trovavano così a corto di

viveri,  e  si  rimisero  in  cammino  attraverso  i

banchi di ghiaccio. 

Il  ritorno  non  fu  meno  difficile,  specialmente

ora  che  portavano  quel  carico,  fin  troppo

pesante per le loro traccia indebolite dai lunghi

digiuni;  corsero  ancora  parecchie  volte  il

pericolo  di  cadere  entro  i  crepacci;  ma

finalmente  riuscirono  a  guadagnare  la

capanna. 

I  loro  compagni,  in  ansia  per  la  loro  lunga

assenza, li accolsero con grida festose. 

La  loro  gioia  non  ebbe  poi  limiti  quando

furono  informati  del a  scoperta  fatta  e  del

carico che portavano. 

- Bisogna raggiungere la costa - disse il mastro. 

- Se possiamo giungere ad un accampamento

d'indiani, siamo salvi. 

-  Domani  ci  metteremo  in  cammino  dissero  i

naufraghi. 

Quel a sera, sotto la capanna di ghiaccio si alzò

nuovamente  un  profumo  appetitoso.  I  pisel i

cotti  nel  grasso  di  foca  con  alcune  uova  di

uccel i  marini  valsero  a  rianimare  i  naufraghi

del Fromveur. 








12 - IL VALLONCELLO DELLA PROVVIDENZA

Un triste quanto inesorabile destino sembrava

perseguitare  i  disgraziati  marinai  e  passeggeri

del  vascel o  naufragato;  un  avverso  destino, 

che  troncava  crudelmente  i  loro  progetti  e  le

loro  speranze.  Si  sarebbe  detto  che  la  loro

morte fosse segnata. 

Infatti,  al 'indomani,  quando  quei  miseri  si

svegliarono, 

un 

violento 

uragano

imperversava  sul  San  Lorenzo,  sconvolgendo

furiosamente i ghiacci. 

Gli  icebergs  avevano  invaso  la  costa, 

frantumando  il  pack  ed  ogni  comunicazione

fra  la  capanna  e  la  costa  del  Labrador  era

interrotta.  Dovettero  rinunciare  al  loro

progetto e attendere tempi migliori. 

Passò  una  settimana,  ne  passarono  due,  tre, 

senza che avvenisse un cambiamento. 

Uragani si succedevano ad uragani, sempre più

tremendi,  minacciando  perfino  di  spezzare  il

banco. 

Fortunatamente, 

però, 

questo

resisteva,  essendosi  fermato  su  di  un  isolotto

sabbioso. 

Intanto  il  freddo  non  cessava  e  col  gelo

aumentavano le sofferenze dei naufraghi. 

Verso  la  fine  di  febbraio  anche  il  grasso  era

finito  e  la  fame  minacciava  un'altra  volta

l'esistenza  di  quei  diciassette  uomini,  ridotti

ormai a diciassette scheletri coperti di piaghe e

colpiti dal o scorbuto. 

Un mattino, tre uomini sfiniti dai lunghi digiuni

e dal terribile male, spirarono. 

Quale triste giorno pei superstiti! 

Quei  tre  cadaveri  rimasero  due  giorni  esposti

al a neve e al a furia del a burrasca. 

Erano  tutti  tanto  deboli  da  non  essere  capaci

di dare sepoltura a quel e prime vittime. 

Furono  tumulati  in  una  fossa  scavata  nel

ghiaccio tre giorni dopo. Il francescano costruì

una croce che depose sul a loro tomba. 

Pochi  giorni  dopo  un  altro  marinaio  morì.  Lo

scorbuto e la fame non perdonavano. 

Quel giorno, padre Crespel, con le lagrime agli

occhi, annunciò ai compagni che i viveri erano

terminati! 

Udendo quel a tremenda notizia, il mastro ed

un  marinaio,  i  meno  sofferenti  di  tutti, 

s'alzarono e uscirono dal a capanna. 

- Dove andate? Volete abbandonarci? - chiese

padre Crespel con dolce rimprovero. 

- No, padre - rispose il mastro - noi andiamo a

tentare la sorte. 

- Cosa volete fare? 

-  Cercheremo  di  raggiungere  la  costa.  Forse

troveremo alcuni mol uschi nei fiords

- Ma la burrasca infuria. 

- Morire qui o nel fiume è tutt'uno. 

- Vi accompagno anch'io. 

- Potete perire nel 'impresa. 

-  Sono  ancora  forte:  è  giusto  ch'io  sfidi  il

pericolo  per  soccorrere  questi  infelici  che

gemono. 

- Andiamo, padre. 

Si  cacciarono  coraggiosamente  in  mezzo  ai

ghiacci, tentando di raggiungere la costa. 

La burrasca infuriava, respingendo qua e la gli

icebergs,  e  sol evando  grandi  cortine  di  neve:

tuttavia 

quei 

tre 

coraggiosi 

non

indietreggiarono. La fame che attanagliava le

loro  viscere  li  spingeva  e  li  faceva  affrontare, 

senza guardarsi intorno, i più gravi pericoli. 

Ad  un  tratto  il  cappel ano,  che  non  era  agile

come  i  suoi  compagni,  nel  balzare  attraverso

un  crepaccio  perdette  l'equilibrio  e  cadde  in

acqua.  Ebbe  però  la  presenza  di  spirito  di

aggrapparsi ad un hummock gal eggiante. 

I  suoi  compagni,  che  lo  precedevano,  non

vedendolo più furono sol eciti a ritornare ed a

trarlo  dal  mal  passo  prima  che  il  gelo  lo

assiderasse. 

Dopo  infiniti  pericoli  riuscirono  finalmente  a

raggiungere uno stretto fiord del a costa, che

s'internava entro terra per parecchie centinaia

di passi. 

Si  misero  a  sol evare  i  ghiacci  dopo  di  averli

spezzati  a  colpi  di  scure  e  furono  tanto

fortunati  da  trovare  un  gran  numero  di

mol uschi  e  di  conchiglie,  del a  specie  del a

littorino  rudis,  del e  fissurel e,  del e  buccinum

undulatum,  qualche  nuga  arenaria  ed  alcuni

ricci di mare. 

Ne  raccolsero  parecchi  chilogrammi,  si

ristorarono  un  po'  essendo  completamente

sfiniti, 

poi 

ritornarono 

frettolosamente

al 'accampamento per dividere quel poco con i

loro compagni. 

Fu però una risorsa di poca durata. Due giorni

dopo i naufraghi erano ancora al e prese con

la  fame  e  nel 'impossibilità  di  procurarsi  altro, 

poiché  l'uragano  era  tornato  ad  infuriare,  e

con  tale  violenza  da  impedire  ai  disgraziati  di

uscire dal cairn. 

Il terzo giorno la loro situazione era disperata. 

Ad eccezione del cappel ano e di tre o quattro

marinai, tutti gli altri non erano più in grado di

muoversi. Il tre di marzo un altro uomo cessò

di vivere. 

Lo  stesso  giorno  un  orso  bianco  fece  la  sua

comparsa fra i banchi di ghiaccio. 

Il  mastro  d'equipaggio  e  due  marinai  si

diedero ad inseguirlo, sperando di abbatterlo

a  colpi  di  fucile  o  di  scure;  ma  invano.  Il

plantigrado  fuggì  verso  terra  e  più  non

comparve. 

Alcuni  giorni  dopo,  essendosi  calmata  la

burrasca  e  di  nuovo  cementati  i  banchi  di

ghiaccio causa un improvviso abbassamento di

temperatura, 

i 

naufraghi 

decisero 

di

raggiungere a qualunque costo le spiagge del

Labrador. 

I meno ammalati si caricarono sul e spal e quel i

più  gravi,  che  non  potevano  in  modo  alcuno

reggersi  sul e  gambe,  e  la  misera  carovana  si

mise  in  moto,  trascinandosi  penosamente

attraverso i banchi. 

La  traversata  si  compì  senza  difficoltà, 

malgrado  il  freddo  eccessivo.  Cercarono

ancora  dei  mol uschi  e  del e  conchiglie,  poi  si

accamparono fra i crepacci di una rupe. 

Mentre  stavano  accomodando  al a  meglio  gli

ammalati, costruendo attorno a loro ripari con

i ghiacci e con la neve, udirono echeggiare un

grido gutturale. 

Padre Crespel, mastro Jacques e due marinai si

diressero verso il luogo d'onde era partito quel

grido  e  videro  sorgere  dietro  un  cumulo  di

neve  un  eschimese  coperto  di  pel e  d'orso,  di

statura  bassa,  ma  tarchiato,  con  la  pel e  assai

bruna,  spalmata  di  grasso,  i  lineamenti  duri, 

angolosi. 

- Un uomo!- esclamò il mastro. - Siamo salvi!... 

- Donde vieni? - gli chiese il padre Crespel con

voce ansiosa. 

Il  selvaggio  non  rispose:  guardava  con  viva

curiosità  quei  quattro  uomini  coperti  di  cenci

incrostati  di  ghiaccio  e  così  magri  che

parevano scheletri viventi. Pareva sorpreso ed

anche spaventato. 

- Donde vieni? - ripeté il cappel ano. 

-  Chiunque  tu  sia,  abbi  pietà  di  noi  e  cerca  di

soccorrerci. 

Fece per avvicinarglisi ma l'eschimese che forse

credeva di aver da fare con qualche spirito del

mare, fuggì precipitosamente. 

Il  cappel ano  ed  il  mastro  gli  si  lanciarono

dietro,  gridando  che  erano  naufraghi  e  che

morivano  di  fame;  ma  invano.  L'uomo,  che

correva  come  un  cervo,  scomparve  fra  le

col ine di neve, ne fu più riveduto. 

- Stupido! - gli gridò dietro il mastro furioso. 

-  Che  quel 'eschimese  non  abbia  mai  veduto

uomini di razza bianca? 

-  È  impossibile,  padre.  Tutti  gli  eschimesi  del

Labrador  hanno  avuto,  più  o  meno  rapporti

con gli uomini del a nostra razza. 

-  Ma  come  Spiegare,  al ora,  la  sua  fuga? 

Eppure  non  gli  abbiamo  espresso  alcuna

minaccia. 

- Essi sono molto superstiziosi, e ci avrà creduti

spiriti del mare. 

- Infatti non abbiamo un aspetto rassicurante. 

-  Specialmente  con  le  nostre  lunghe  barbe  e

con i nostri capel i arruffati. 

- Che non ritorni più? 

- Chi può dirlo? 

- Che sia lontano il suo vil aggio? 

- Se sapessi in quale punto preciso noi abbiamo

approdato,  potrei  dirvelo,  padre;  ma  non  so

dove ci troviamo. 

-  È  popolata  da  molti  eschimesi  la  costa

meridionale dei Labrador? 

- Non sono molti. Voi sapete che sono grandi

camminatori:  quel o  può  aver  percorso  cento

chilometri per venire a cercare le foche. 

-  Ecco  un'altra  speranza  perduta  -  disse  il

cappel ano,  sospirando.  -  Come  vivremo?  Chi

potrà  sopravvivere  a  questo  disastro?...  E  il

freddo non cessa, e non abbiamo viveri!... 

- Non ci resta che morire, padre. 

- Non senza lotta. 

- Su chi sperate ormai? 

- Sul a selvaggina - rispose il cappel ano a voce

bassa  e  curvandosi  verso  terra.  -  Zitti!... 

Guardate laggiù... 

Il  mastro  e  i  suoi  compagni  volsero  gli  occhi

nel a  direzione  indicata  e  videro  uscire  dal

mare uno strano animale che rassomigliava un

po'  al  gatto,  ma  lungo  un  buon  metro  e

coperto  d'un  pelame  lucidissimo,  morbido  e

folto. 

-  È  una  lontra  marina  -  disse  il  mastro

sottovoce. 

- V'ingannate. Non ho veduto mai lontre con

la gobba, mastro. 

-  È  una  lontra,  padre,  e  una  del e  più  bel e. 

Quel a pel iccia là vale molte migliaia di lire. 

- Ma quel e gobbe? 

-  Non  sono  gobbe:  sono  i  piccini  del 'animale. 

Quando  le  lontre  nuotano  in  mare  usano

portarseli sul dorso per non perderli. 

- Potremo ucciderla? 

- Cerchiamo di tagliarle la ritirata verso il mare. 

Si divisero e, strisciando fra la neve, si diressero

verso la costa. La lontra era uscita dal 'acqua e

saliva  la  costa,  cercando  le  pianticel e  che

crescevano  stentatamente  fra  i  crepacci  del e

rocce, per farsi un covo. 

Quando  la  videro  lontana  dal 'acqua  un

centinaio di metri chiamarono i compagni. 

I meno ammalati, udendo che vi era una lontra

da prendere accorsero in massa. 

Il povero animale, stretto da tutte le parti, non

potendo  più  raggiungere  il  suo  elemento

naturale, fu ben presto ucciso a colpi di scure. 

Pesava  oltre  venticinque  chilogrammi.  Fu  una

vera risorsa, quel a carne, per i naufraghi, che

morivano di fame. 

Il  mastro,  diventato  cuoco,  somministrò  agli

ammalati un delizioso brodo, cucinando un bel

pezzo  di  carne  entro  la  vecchia  pentola  di

ferro, salvata fra tante peripezie. 

Quel  pasto  sostanzioso  e  sano  recò  molto

sol ievo. 

Al 'indomani  parecchi  ammalati  migliorarono, 

essendo  la  carne  fresca  un  vero  portento  per

coloro che sono colpiti dal o scorbuto, ma quel

miglioramento  fu  di  breve  durata,  poiché  la

fame tornò a piombare sul campo. 

Invano  il  mastro,  il  cappel ano  e  due  o  tre

marinai,  sfuggiti  ai  tremendi  morsi  del  gelo, 

battevano  i  dintorni  in  cerca  di  selvaggina. 

Tornavano  quasi  sempre  con  le  mani  vuote  e

con pochi mol uschi, insufficienti a nutrire tutti. 

Pochi  giorni  dopo  un  altro  naufrago,  ucciso

dal o scorbuto, venne sepolto nel a neve. 

Di  trenta  che  erano  sfuggiti  al  naufragio  non

ne restavano che undici. 

- Bisogna cercare di che sfamarci, è necessario

resistere  -  disse  Padre  Crespel  a  sera,  dopo

aver rincuorato i compagni. 

-  Abbiamo  ancora  i  fucili  e  alcune  munizioni. 

Domani  andremo  ad  esplorare  i  dirupi,  a

battere l'entroterra. Dio ci aiuterà ancora. 








13 - I ROBINSON DEL LABRADOR

La primavera si annunciava. Padre Crespel ed i

suoi disgraziati compagni già la sentivano e nel

loro  cuore,  dopo  tanti  pericoli,  tante  ansie, 

molte sofferenze, subentrava a poco a poco la

speranza di una vicina salvezza. 

Lo sgelo era cominciato. 

Il  tremendo  inverno  a  poco  a  poco  fuggiva

dinanzi ai primi tepori. I ghiacci che bloccavano

le coste inospitali cominciavano a fondersi e si

spaccavano  con  detonazioni  paragonabili  al o

scroscio 

simultaneo 

di 

parecchi 

pezzi

d'artiglieria. 

I  grandi  icebergs  precipitavano  sol evando

dovunque  le  acque  a  straordinaria  altezza  e

sminuzzando  sotto  il  loro  enorme  peso  i

ghiacci 

minori; 

i 

banchi 

si 

aprivano

sprigionando  impetuosi  torrenti,  e  dal e  alte

coste  del a  spiaggia  enormi  massi  di  ghiaccio

scivolavano verso il mare. 

Fra 

le 

nevi 

cominciavano 

a 

spuntare

timidamente le prime pianticel e, i ranuncoli, le

sassifraghe,  i  muschi,  le  graminacee,  i  piccoli

garofani del a neve, i vaghi papaveri dai petali

d'oro, le bel e andromede; e cominciavano ad

apparire le foreste nane dei salici polari. 

Il  valoroso  cappel ano  accompagnato  dal

mastro  e  dal  giovane  Marley  vol e  esplorare

l'immediato entroterra. 

Superate  le  impervie  rocce  del a  costa,  egli  si

fermò  dapprima  ad  esaminare  il  paesaggio

nel a  direzione  del  Sud.  Stretti  canali  si

gettavano nei fiords fra le spiagge scoscese e

talune a picco sul mare. 

Gli 

uccel i 

incominciavano 

a 

comparire

nuovamente  piantando  la  loro  dimora  fra  i

crepacci,  segno  che  la  primavera  non  era

lontana.  Sui  pendi ,  i  piccoli  plectrophanes

nivalis 

pigolavano; 

mentre 

in 

alto

volteggiavano  smerghi,  gabbiani  tridattili, 

anitre-eider  e  "borgomastri".  V'erano  anche

alcuni corvi gracchianti su quel 'alta spiaggia. 

La costa era costituita da una linea di altissimi

dirupi di formazione siluriana - grès e calcare -

e  molto  disgregata  dagli  alterni  influssi  del

freddo e del o sgelo. Dietro ad essa una breve

pianura ed una lunga catena di basse col ine. 

Attraverso  un  ponte  che  conduceva  a  un

val oncel o  già  verdeggiante  di  muschio

dominato  da  un  ghiacciaio  deserto  e

risplendente,  i  tre  naufraghi  discesero  in  esso

lambendo  un  torrente  che,  saltando  di  roccia

in  roccia  e  formando  cascate,  si  gettava  ai

piedi  del  ghiacciaio  stesso  per  poi  disperdersi

mil e rivoli. 

Su  quei  pendi   abbondavano  ranuncoli, 

sassifraghe  e  portulacee,  gramigne  e  licheni. 

La  vita  ferveva  nel a  piccola  val e:  la  deliziosa

coclearia(1) formava tappeti e quel a con uova

delicate di colombi grassi e saporiti depositate

ivi  a  profusione,  costituiva  la  salvezza  per

scorbutici  affamati  come  i  naufraghi  del

Fromveur. 

- Questo luogo sarà un eden per noi - esclamò

padre Crespel ammirato - dopo tante pene. 

Chiamati  a  raccolta  i  compagni,  questi,  dopo

un attento esame del luogo, presero dimora in

una  larga  caverna  naturale  scavata  dal e

acque  nel a  roccia  e  i  giorni  trascorsi  nel

val oncel o, 

che 

fu 

battezzato 

"del a

Provvidenza", fu per gli sventurati una vera e

deliziosa  vacanza  trascorsa  in  riposo,  dopo  le

traversie  patite  sul o  spaventoso  mare  di

ghiaccio. 

Il  terribile  scorbuto  era  stato  domato  grazie

al e  radici  del a  preziosa  coclearia  sicché  i

naufraghi  avevano  scongiurato  i  pericoli  che

da  esso  provengono,  le  loro  condizioni  di

salute  cominciarono  a  migliorare  anche  se  le

uova  dei  colombi,  dopo  un  po'  di  tempo, 

vennero a mancare. 

Comunque  i  "Robinson  del  Labrador"  si

sostenevano  con  mol uschi,  pteropodi,  patel e

ed altri frutti di mare. La fortuna vol e che un

giorno  si  imbattessero  in  una  frotta  di

testuggini (emide cesel ata) assai diffuse lungo

le coste del Canada e del Labrador ove vivono

in  vicinanza  dei  muschi,  sotto  ai  quali  si

nascondono  e  vanno  in  letargo  nel a  cattiva

stagione. 

Quantunque  piccola,  la  emide  è  lunga  20

centimetri,  larga  13  e  alta  sette.  Esse  furono

cucinate  egregiamente  dal  buon  Jacques.  Le

loro  carni  risultarono  molto  tenere,  gustose  e

salubri.  Inoltre,  padre  Crespel,  andando  in

cerca  di  ostriche  sul e  sponde  dei  fiords,  ed

essendo  riuscito  a  catturare  con  la  fiocina  un

salmone,  lo  fece  lessare  con  licheni  neri  e

lunghi, chiamai dagli eschimesi trippa di roccia. 

Così  i  giorni  passavano;  ma  se  i  naufraghi

erano riusciti a salvare miracolosamente la vita, 

essi soffrivano per quel loro stato precario che

non poteva assolutamente protrarsi. 

Un altro inverno in quei luoghi avrebbe voluto

dire 

la 

morte 

sicura. 

D'altra 

parte

intraprendere una marcia verso l'interno, nel e

sia  pure  migliorate  condizioni  in  cui  si

trovavano, avrebbe voluto dire andare ancora

una volta incontro al 'ignoto, affrontare nuove

fatiche  e  nuove  insidie  nel a  inospitale  e

deserta terra del Labrador. 

-  Dovremo  pur  deciderci,  un  giorno  -  disse

padre Crespel ai suoi compagni. 

-  Questa  zona  non  può  provvedere  ai  nostri

bisogni. 

Se 

questo 

"Val oncel o 

del a

Provvidenza" ha costituito per noi la salvezza, 

al orché  morenti  siamo  qui  arrivati,  è  anche

vero che le sue risorse sono scarse. 

Non troviamo più uccel i e qui mancano foche

e  morse.  Le  nostre  forze  potrebbero

nuovamente  mancare;  che  sarebbe  al ora  di

noi?  Scomparirebbe  di  nuovo  la  speranza  di

salvezza. 

Così  fu  deciso  di  riprendere  la  marcia  in

direzione  del  lago  Manicougan,  a  Mingan, 

località abitata da coloni francesi. 

La  Provvidenza  vol e  però  accorrere  ancora

una volta in aiuto dei poveri naufraghi. 

Il  giorno  in  cui  i  derelitti  stavano  per

intraprendere il lungo cammino verso sud-est, 

in direzione di Mingan, un uomo comparve nel

val oncel o. 

Era un altro eschimese ma di statura più   alta

del  primo,  coperto  di  pel icce  ed  armato  di

fucile. 

Padre  Crespel  e  mastro  Jacques  gli  corsero

incontro. 

-  Salvateci  -  dissero.  -  Conduceteci  verso  i

nostri. 

L'eschimese,  che  portava  nel a  sua  bisaccia

alcune provviste di biscotti e del a carne di foca

arrostita, ogni cosa offerse agli undici derelitti. 

Sembrava commosso. Osservò ad uno ad uno i

naufraghi  che  laceri  e  con  sul  volto  segni  di

gravi  patimenti  gli  stavano  d'intorno,  poi

chiese sforzandosi di esprimersi in francese. 

- Chi siete e da dove venite? 

-  Siamo  i  superstiti  d'un  vascel o  naufragato

presso  l'isola  d'Anticosti  -  rispose  padre

Crespel. - Aiutaci, guidaci presso la tua tribù. 

-  Vi  condurrò  -  rispose  l'uomo  -  ma  mi

sembrate ancora troppo deboli per mettervi in

marcia. 

- È lontano il tuo vil aggio? 

- Quasi quaranta miglia. 

- È vicino a Mingan? 

-  Mingan  è  sul a  costa  a  venti  miglia  dal a  mia

tribù. 

-  Sai  che  vi  sia  qualche  francese  in  quel a

stazione ? 

- Sì; ve ne sono parecchi; c'è una colonia laggiù. 

- Se ci conduci sarai ricompensato disse padre

Crespel. - Aiutaci... 

-  Vi  condurrò;  ma  tutti  non  potete  seguirmi.  I

tuoi compagni non possono camminare. 

-  È  vero;  ma  verrò  io  insieme  a  qualche  mio

compagno,  poi  torneremo  con  qualche

humiak a raccogliere gli ammalati. 

- Vi condurrò a Mingan. Oggi caccerò per voi e

domani ci metteremo in cammino. 

L'eschimese  mantenne  la  parola.  Essendo

armato di fucile, riuscì ad abbattere un grande

numero di gazze marine, di gabbiani, di oche

berniche,  di  urie,  ed  anche  due  volpi

argentate. 

L'indomani, al 'alba, il missionario, il mastro ed

un  marinaio  lasciavano  i  loro  compagni, 

promettendo  di  ritornare  più  presto  che

potevano. L'eschimese li precedeva, portando

alcune provviste. 



(1) La coclearia è pianta che nasce sul e rocce in

tutta  la  zona  artica,  sul e  coste  oceaniche  di

gran  parte  d'Europa  e  anche  nei  luoghi  salsi

del 'interno  e  fin  sul e  alte  montagne.  Di

sapore pungente, la coclearia fresca è fra tutte

celebratissima  e  preziosissima  per  le  genti  del

mare quale rimedio antiscorbutico. Appartiene

al a  famiglia  del e  crocifere  ed  ha  radice  a

fittone,  bianca.  La  coclearia  armoracia,  altra

specie,  nota  sotto  il  nome  volgare  di  rafano

rusticano,  ramolaccio,  ravanel o,  ha  pure

eminenti  qualità  antiscorbutiche,  oltre  che

diuretiche e vermifughe. 







14 - I MANGIATORI DI CARNE CRUDA



I  veri  popoli  polari,  gli  abitatori  più

settentrionali  del  mondo,  sono  senza  dubbio

gli  eschimesi(1).  E  non  solamente  quel i  del a

Groenlandia ma anche quel i del Labrador che

sono  oggi  diventati  civili  quanto  quel i

groenlandesi  essendo  stati  convertiti  al

Cristianesimo,  e  vivendo  in  relazione  con  i

balenieri  e  con  i  cacciatori  di  pel icce  del a

compagnia del a Baia di Hudson(2). 

Da  essi  e  dagli  altri  differiscono  molto  gli

eschimesi  del  Nord  e  del  Nord-Ovest  nel

bacino del Mackenzie e nel 'Alaska(3). 

Si  è  molto  parlato  di  affinità  più  o  meno

fantastiche  fra  gli  eschimesi  ed  altri  popoli;  e

pur  ammettendo  le  somiglianze  notate  con  i

pel irosse, 

è 

certo 

che 

gli 

eschimesi

provengono dal 'Ovest come è anche provato

dal 'uso  di  alcune  parole  usate  da  tutti  ma

proprie  agli  eschimesi  del  gruppo  americano  :

come akilinek, immuit o inoit (uomini), karalit o

kalalit  (nani),  skralingiar  o  skralinger,  kablunak

(coronati)  come  sono  chiamati  gli  europei

perché hanno il capo coperto. 

Inoltre è tale la somiglianza nei caratteri fisici e

nel e lingue che non si esita a considerarli una

razza  sola:  razza  le  cui  tribù  non  hanno  un

nome indigeno comune, ma quel i dì eschimesi, 

esquimesi,  esquimali,  eschimali,  eschimò,  sono

derivati da Askimai, Ajaschimò, eschimantsich, 

che  significano  tutti  "mangiatori  di  carne

cruda" in lingua angolchina(4). 

Se  gli  eschimesi  del 'America  Artica,  del a

Groenlandia  occidentale  e  del  Labrador  sono

alti  e  di  bel 'aspetto,  dai  capel i  neri  e  lunghi, 

dagli  occhi  pure  neri,  dal a  bianca  e  perfetta

dentatura, quel i del a Groenlandia occidentale

sono  piccoli,  tarchiati,  corpulenti.  Essi  -  come

scrisse  Reclus  -  "per  la  dolcezza  del a

fisionomia, per la grossezza e la rotondità del

corpo e pel portamento, somigliano molto al a

foca,  l'animale  cui  sempre  pensano,  e  la  cui

morte fa la loro vita". 

Fatto  singolare,  gli  eschimesi  amano  molto

disegnare  tutto  ciò  che  vedono,  essi  hanno

inoltre  un  portentoso  senso  di  orientamento

per cui sono guide d'eccezione e indispensabili

per  mare  e  per  terra  anche  perché  esperti

cacciatori  e  pescatori  essendo  essi  abilissimi

nel 'uso del fucile, del a fiocina, del a lancia, del

giavel otto. 

. . . . . . . . . . . . . 

L'eschimese procedeva veloce e padre Crespel

e  i  suoi  due  compagni  stentavano  a  tenergli

dietro. 

Il  tempo  si  era  rasserenato  e  la  temperatura

era mite: però la terra era ancora coperta da

una  coltre  di  neve,  e  ciò  rendeva  assai

malagevole la marcia. 

Il  paesaggio  non  era  triste  come  quel o

lasciato, e il terreno non sprovvisto di verde. Su

qualche  col ina  la  neve  stava  scomparendo  e

già  si  mostravano  conifere  sul  suoi  fianchi  e

sul a sua cima. Nel a pianura, una specie d'erba

bianchiccia,  che  lo  sgelo  aveva  coperta, 

rivestiva il terreno profumando l'aria del 'odor

del  timo  e  padre  Crespel  informò  i  compagni

che essa si chiama "erba incenso" nome a cui

del resto fa onore se viene gettata sui carboni

accesi. 

L  eschimese  non  sembrava  seguire  la  strada

che  avrebbe  condotto  a  Mingan,  nel 'interno, 

ma  piuttosto  si  dirigeva  verso  sud-ovest, 

tenendosi in vista del a costa. 

Lungo quel cammino, lo sguardo abbracciava

infatti le rupi a picco sul mare ormai libero. Non

rimaneva  ormai  quasi  più   traccia  dei  ghiacci

invernali  che  il  sole  aveva  disciolti  e  in  ogni

dove  si  vedevano  molte  varietà  di  anitre,  dal

ventre  cinereo,  frosoni  viaggiatori,  edredoni, 

"vecchie donne", uccel i ciarlieri. 

L'eschimese  riuscì  ad  abbattere  una  coppia  di

grossi frosoni che con le ali spiegate misurano

circa  due  metri;  magnifici  esemplari  di  uccel i

migratori che l'inverno spinge fino al e più alte

latitudini del 'America Settentrionale. 

Ma ciò che interessò singolarmente i naufraghi

fu  la  cattura  di  una  lontra  la  cui  pel iccia, 

venduta agli incettatori del a compagnia del a

Baia  di  Hudson,  sarebbe  stata  pagata

trecento franchi. 

Sebbene  la  lontra  comune,  ed  altre  specie

affini abitino talvolta il mare, questo ha pure la

sua  propria  lontra  marina  che  supera  in

lunghezza,  in  bel ezza  ed  in  colore  nero  il

pelame di tutti i castori. Ed appunto una di tali

lontre  l'eschimese  abbattè  con  una  fucilata, 

informando  che  in  quei  luoghi  erano  anche  i

mink (visoni americani). 

La  guida  dei  naufraghi  del  Fromveur  si

chiamava  Kalutunah  e,  come  disse,  cacciava

lontre, visoni e castori. 

- Bei colpo! - disse il francescano ammirato. 

-  Certo  -  rispose  l'eschimese  -  ma  ormai  è

difficile  trovarne  anche  perché  nuotano  e

corrono  con  estrema  rapidità.  È  rarissimo  poi

incontrarle  di  giorno,  uscendo  esse  dal e  loro

tane soltanto di notte. 

- Al ora lontre se ne trovano sempre meno. 

- Sì, il loro numero diminuisce e verrà giorno in

cui la loro razza sarà scomparsa. 

I cacciatori del a Compagnia perseguitano con

accanimento ogni animale da pel iccia. 

-  Ho  sentito  parlare  a  Quebec  di  questi

cacciatori - informò padre Crespel. 

- Essi, pur al servizio del a stessa compagnia, si

contendono  a  schioppettate  i  selvatici  e 

spesso  vengono  perpetrati  delitti  a  causa  di

essi. 

Kalutunah,  che  nel  frattempo  aveva  scuoiato

la  lontra,  ne  cucinò  poi  la  carne  che  come

abbiamo detto è fra le più saporite e nutrienti. 



(1) I  danese Rink, che meglio di tutti studiò gli

Eschimesi,  divide  tutto  il  popolo  in  7  gruppi  : 

orientali 

(Groenlandia 

E.), 

settentrionali

(highianders)  a  Nord  del a  costa  disabitata

del a  Baia  di  Melvil e;  occidentali  che  abitano  i

1400  km.  di  costa  del a  Groenlandia  occupata

dai Danesi fra Capo Farvei e Tassinsak; centrali

(cacciatori  nomadi  del 'arcipelago  Artico);  del

Labrador;  del  N.  e  del  N.O.  (bacino

Machkenzie e Alaska); asiatici. 

(2)  I   grande  fiume  degli  Stati  Uniti  che  nasce

dal  Lago  Salato  e  dopo  un  corso  di  3200  km. 

sfocia nel Mar Glaciale Artico. È gelato 9 mesi

al 'anno. 

(3)  Nel  Labrador  furono  missionari  Ernuti  o

Fratel i  Moravi  a  convenire  gli  Eschimesi  al

Cristianesimo.  Nel  Labrador,  ma  non  in  tribù, 

bensì isolati, sono anche Indiani al servizio del a

"Compagnia  del a  baia  del 'Hudson",  i  quali

percorrono i fiumi con i loro canotti al seguito

degli  incettatori  o  dei  cacciatori  di  pel icce  i

quali  sono  sempre  al a  ricerca  di  volpi  polari

azzurre  e  bianche,  di  volpi  nere  e  rosse,  di

marmotte e in special modo di castori, lontre e

martore.  Queste  ultime,  del  Labrador,  le  più

bel e martore del mondo, vengono pagate ad

altissimo prezzo. 

(4) Degli angolchini, tribù di indiani nel Canada. 








15 - CASTORI E LUPI

Conclusa  la  cena,  il  cammino  fu  ripreso  e

l'eschimese  attraversò  una  vasta  radura

coperta  di  cespugli  nel  mezzo  del a  quale  era

un laghetto. 

- Qui sono castori - avvertì poco dopo. 

Costeggiarono il piccolo lago poco profondo e

del  diametro  di  trecento  metri  circa  che

sembrava abitato soltanto da uccel i d'acqua e

poco dopo un fragore assordante echeggiò. 

- Che accade? - chiese il mastro al armato. 

-  Sono  stati  i  castori  -  spiegò  Kalutunah.  -

Hanno  fatto  cadere  in  acqua  uno  di  quegli

alberi, sul a riva di fronte a noi. 

- I castori, così piccoli? - osservò Jacques stupito. 

- Vi sorprende? 

- Certo. 

- Non potete immaginare di che cosa essi sono

capaci. Costruiscono dighe che neppur l'uomo

saprebbe fare - disse il cappel ano. 

-  Mi  hanno  detto  che  le  marmotte  canadesi

costruiscono intere città e che le loro abitazioni

sono perfette. 

-  Si,  verissimo;  ma  per  quanto  brave,  le 

marmotte,  non  possono  competere  con  i

castori... 

-  I  quali  -  interruppe  l'eschimese  -  vanno

anch'essi scomparendo. 

-  Ma  sono  sempre  numerosi.  Al orché  si

avvicina  l'inverno  e  vivono  tranquil i,  si

riuniscono  in  branchi  numerosi  per  eseguire  i

lavori  necessari  per  il  comune  loro  benessere. 

L'inverno, poi, scelgono luoghi dove l'acqua è

abbastanza  profonda  e  non  gela  mai

interamente e dove la corrente è loro utile per

il  trasporto  col  mezzo  di  zattere  dei  materiali

da costruzione di cui hanno bisogno. 

- Meraviglioso! - esclamò Marley. 

Essi  cominciano  poi  a  lavorare  tutti  insieme

al 'impianto  o  al a  riparazione  di  una  diga

destinata  a  trattenere  l'acqua  al 'altezza

opportuna. E questo sbarramento - continuò a

dire  padre  Crespel  -  disposto  a  foggia  d'arco

con  la  sua  parte  convessa  diretta  verso  il  lato

del a  corrente,  è  formato  principalmente  da

rami  piantati  in  terra  saldati  gli  uni  agli  altri. 

Spesso, lo sbarramento è rinforzato da tronchi

d'albero  e  da  pietre  e  gli  interstizi  riempiti  di

argil a.  Costruita  la  diga  i  castori  pensano  al a

costruzione  o  al a  riparazione  del e  loro  case. 

Che  sono  capanne  a  pareti  compatte  e

solidissime... 

- Incredibile ciò che raccontate, padre. 

- Può sembrarvi, ma fra poco vedrete che non

ho  raccontato  frottole.  Le  casette  sono

costruite,  come  la  diga,  con  terra  impastata

sostenuta  da  un'armatura  di  legno.  Hanno

l'ingresso  sotto  l'acqua  a  un  metro  di

profondità  e  sono  divise  in  due  piani  di  cui

l'inferiore  serve  da  magazzino  di  viveri  e  il

superiore,  in  comunicazione  col  precedente, 

costituisce  la  vera  e  propria  abitazione  per  la

famiglia. I castori(1) sono così al riparo dai loro

nemici  animali  che  non  possono  tuffarsi  per

penetrare nel e loro abitazioni. 

- E sono grandi le loro case? 

- Sono lunghe oltre due metri e alte più di uno

terminanti a cupola. 

- E le dighe a che servono? - chiese il giovane

naufrago. 

-  A  proteggere  le  loro  casette  dal e

inondazioni.  Esse  fanno  argine  al a  piena

del 'acqua obbligandola a rovesciarsi altrove. 

Realmente, 

osservando 

gli 

sbarramenti

eseguiti  dai  castori,  che  sono  talvolta

lunghissimi, si crederebbero opera del 'uomo e

non  di  animali  così  piccoli.  Eppure  i  castori, 

specie 

nel 

Canada 

dove 

un 

tempo

abbondavano,  e  ciò  fino  al  secolo  scorso, 

facevano  subire  al  suolo  trasformazioni

straordinarie, 

creando 

laghi 

e 

canali, 

inondando  foreste,  distruggendo  boschi, 

modificando  i  corsi  d'acqua  e  fin  tramutando

paludi malsane in doviziose praterie. 

Si calcola che i castori abbiano sommerso, con

le loro barriere, metà del territorio a est delia

Baia di Hudson. 

- Fra poco vedrete le loro abitazioni. 

-  Ma  come  si  comportano  nel  loro  lavoro  di

muratori? 

-  Si  servono,  oltre  che  del e,  zampe,  anche

del a loro larga coda... 

- Una vera cazzuola. 

- Precisamente. 

Poco  dopo  Kalutunah  si  fermò  e  indicò  con

una mano una solida diga costruita con tronchi

d'albero  piantati  sul  fondo  del  bacino,  lungo

oltre sessanta metri. 

-  Guardate:  sbarra  l'ingresso  a  quel  canale. 

Impedisce  al 'acqua  di  quel o  di  riversarsi  nel

laghetto. 

- E i castori dove sono? 

-  Là,  guardate.  Dal 'acqua  sporgono  le  loro

abitazioni. Sono molte. 

- Sì, le vediamo. 

-  Guardateli  ora.  Hanno  abbattuto  quel a

conifera e ora la trasportano verso la diga. Ha

ancora  i  suoi  rami  ma  fra  poco  il  tronco  sarà

perfettamente  levigato  dai  denti  di  tre  o

quattrocento castori. 

- La loro carne è buona? 

- Eccel ente, specialmente arrostita... 

-  Ma  più  buona  da  mangiare  è  quel a  bestia

laggiù - disse Kalutunah imbracciando il fucile e

sparando un colpo. 

- Che animale è? 

- È un raccoon - rispose l'eschimese recandosi a

raccogliere la preda. 

Era  un  piccolo  animale  di  oltre  mezzo  metro, 

somigliante  al 'orso  e  che  per  tale  sua

somiglianzà  viene  chiamato  anche  "orso

lavatore". 

Animale  pacifico  e  pulito,  prima  di  mangiare, 

radici  di  piante,  pesci,  mol uschi,  ecc.,  lava

accuratamente il cibo. 

-  Questo  lo  arrostiremo  più  tardi  -  disse

Kalutunah. 

Ciò dicendo, l'eschimese si caricò l'animale sul e

spal e  e  riprese  veloce  il  cammino  mentre

padre  Crespel  e  i  due  marinai  facevano  sforzi

per tenergli dietro. 

Camminarono  tutto  il  giorno,  ed  al a  sera, 

sfiniti,  s'arrestarono  dinanzi  a  un  fiumicel o

profondamente  incassato  fra  due  muraglie  di

rocce su cui erano alcuni pini bianchi. 

Kalutunah  però  non  gradì  quel a  fermata  ed

insistette affinchè la marcia fosse ripresa. 

-  È  impossibile  -  disse  padre  Crespel.  -  Non

possiamo più andare avanti. Siamo sfiniti. 

- I lupi ci possono assalire, se ci addormentiamo

qui - disse l'eschimese. 

- Veglieremo per turno e ci difenderemo. 

L'eschimese  parve  assai  contrariato  da  quel a

decisione: però non replicò. 

Dopo  aver  tagliato  fasci  di  rami  dai  pini, 

ritornò  vicino  ai  naufraghi  e,  dopo  aver

sbarazzato  un  tratto  di  terreno  dal a  neve

accese  un  gran  fuoco  e  fece  arrostire  un'oca

bernica che aveva uccisa durante la giornata. 

Terminata  la  cena,  padre  Crespel  e  i  suoi

compagni  si  sdraiarono  accanto  al  fuoco  e

s'addormentarono. 

Kalutunah, invece, vegliò col fucile a portata di

mano. 

L'eschimese  non  si  era  ingannato.  I  lupi  non

tardarono  a  comparire  attorno  al  campo, 

empiendo l'aria di lugubri ululati. 

Erano trenta o quaranta, e tutti affamati. 

Giravano  e  rigiravano  attorno  al  fuoco,  ma

non osavano accostarsi al a fiamma. 

L'eschimese,  per  al ontanare  i  più  audaci,  fu

costretto a scaricare più volte il fucile mentre i

tre  naufraghi  gettavano  tizzoni  ardenti  sul

branco. 

Erano  lupi  diversi  dai  lupi  latrans,  piuttosto

sciacal i  le  cui  dimensioni  stanno  fra  quel e  del

lupo  e  del a  volpe  :  nel  pelame  somigliano  al

primo avendo tutta l'astuzia del a seconda. 

Autentici  flagel i,  in  quanto,  distruttori  di

selvatici  da  pelo,  essi  sono  accanitamente

braccati  dai  cacciatori  del a  Compagnia

del 'Hudson  e  da  quel i  del a  Compagnia

del 'Alaska. 

Riuniti talvolta in branchi numerosi, fin di cento

esemplari,  la  loro  audacia  li  spinge  anche  a

divorare gli animali catturati nel e trappole o a

rubare 

le 

provviste 

dei 

cacciatori

introducendosi nei loro accampamenti. 

La  pel e  del  lupo  non  ha  valore,  pure  ogni

colpo mandato a segno è salutato dai tiratori

con  grida  di  giubilo.  Solitamente  i  lupi  vanno

al 'attacco  di  notte  e  fanno  echeggiare  le

praterie coi loro orribili latrati. 

Fortunatamente, 

se 

sono 

feroci, 

sono

altrettanto  codardi  e  perciò  i  cacciatori  non  li

temono. 

Certo, 

trovassero 

un 

uomo 

ferito, 

specialmente  quando  essi  hanno  fame,  non  si

peritano 

dal o 

sbranarlo. 

Ma 

nessuno

s'impressiona  al a  loro  vista:  qualche  colpo  di

fucile  sparato  nel  branco  e  il  lancio  di  tizzoni

accesi vale a impaurirli e a farli fuggire. Ciò che

fanno,  rifacendosela  con  i  loro  compagni

caduti  che,  trascinati  lontani,  vengono

disputati con zuffe spesso cruente. 

Come  Dio  vol e,  ai  primi  albori  i  lupi  si

al ontanarono, trascinando due dei loro caduti

sotto  il  piombo  di  Kalutunah  e  scomparendo

sotto la foresta di pini. Solo al ora i tre bianchi, 

vinti  da  estrema  stanchezza,  caddero  in  un

sonno profondo. 

Quando  si  svegliarono,  però,  un'amara

sorpresa li attendeva. L'eschimese non era più

vicino a loro. 

Scomparso! 



(1) I  castoro, scomparso o quasi dai suoi paesi

d'origine,  il  Canada  e  il  Labrador  si  trova

ancora lungo alcuni fiumi americani dei Nord e

fin del Sud dove si è rifugiato per sfuggire al a

rapacità invadente del 'uomo. 







16 - OKULÈ-SHON



Dove poteva essere andato Kalutunah? Si era

al ontanato  per  cacciare  e  abbattere  qualche

capo  di  selvaggina  per  la  colazione  o  per

assicurarsi  del a  via  che  i  tre  naufraghi

dovevano  prendere?  Provarono  a  chiamarlo; 

ma  nessuno  rispose.  I   mastro,  che  cominciava

a diventare inquieto, sali un'alta rupe, dal a cui

cima  potevasi  dominare  un  grande  tratto  di

paese; ma nessun essere umano si vedeva. 

- Che ci abbia abbandonati? - chiese con ansia

al frate. 

- Per qual motivo? - rispose questi. 

-  Non  lo  abbiamo  trattato  male,  e  poi  nul a

deve temere dagli uomini bianchi. 

- Dove volete che sia andato? 

-  Ecco  quel o  che  ignoro.  Aspettiamo,  chissà, 

forse ritornerà. 

Attesero  un'ora,  poi  due;  ma  Kalutunah  non

compariva. 

- Ci ha abbandonati - disse il mastro. 

- Miserabile... Quale motivo può averlo spinto a

tradirci, dopo d'averci condotti fin qui? 

- Che abbia avuto timore di presentarci tutti e

tre al a sua tribù? 

- Non lo so; ma penso che, se vogliamo venire

salvati,  dobbiamo  inseguirlo  e  raggiungerlo  a

qualunque costo. 

- A quest'ora deve essere assai lontano. 

- Cammineremo finché ci rimarrà un briciolo di

forze. 

- Ma non sappiamo da quale parte è fuggito. 

- Vi sono le sue tracce impresse sul a neve e sul

terreno, seguiamole. 

Quantunque  fossero  ancora  digiuni,  avendo

l'eschimese portato via le poche provviste che

avevano  con  sé,  si  misero  animosamente  in

cammino, seguendo le orme. 

Camminarono  lungamente,  facendo  sforzi

disperati;  ma  l'eschimese  non  ricompariva.  La

sera 

li 

sorprese 

a 

grande 

distanza

dal 'accampamento. 

Non 

potevano 

più

reggersi  in  piedi  a  causa  del a  fame  e  del a

stanchezza estrema. 

S'accamparono ai piedi di alcuni pini divorando

radici  e  licheni  per  ingannare  la  fame  e  poi  si

addormentarono.  Fortunatamente  i  lupi  li

lasciarono in pace. 

Al 'alba  il  missionario  voleva  far  ritorno  al a

costa,  temendo  di  smarrirsi,  internandosi

sempre  più  nel a  penisola;  ma  mastro  vi  si

oppose recisamente. 

- No, - disse. - Se noi ritorniamo al a costa, non

faremo altro che accrescere le sofferenze dei

nostri  poveri  compagni  e  che  Dio  aiuti  quei

poveretti.  Continuiamo  a  seguire  le  tracce:  in

qualche luogo termineranno. 

- E se la sua tribù ci respinge, o ci maltratta? Vi

sono eschimesi che odiano gli uomini di razza

bianca. 

- Non importa : io continuo la strada, padre. Se

siete  stanchi  riposatevi  qui,  o,  se  volete

ritornate pure al a costa. 

- Ma... 

In  quel 'istante  udirono  alcuni  colpi  di  fucile

echeggiare poco lontano. 

- Sparano!... 

-  Forse  sono  cacciatori!  -  disse  il  cappuccino, 

vivamente  commosso.  -  Che  stiano  per  finire, 

finalmente, le nostre sofferenze? 

- To'!... Un altro sparo!... 

-  Un  altro  ancora!...  -  esclamò  il  cappel ano.  -

Dio sia ringraziato. 

- Corriamo!... Corriamo!... 

Tutti  e  tre  corsero  nel a  direzione  in  cui  si

udivano  echeggiare  i  colpi  di  fucile,  che

annunciavano  la  presenza  di  esseri  umani  e

quindi una salvezza certa. 

Erano  sfiniti,  esausti,  tuttavia  continuavano  a

correre,  sorreggendosi  l'un  l'altro,  cadendo, 

risol evandosi,  trascinandosi  come  meglio

potevano. 

Comprendevano 

che, 

se 

si

lasciavano sfuggire quel 'occasione, nessuno di

loro si sarebbe più salvato. 

Le detonazioni continuavano a echeggiare, ad

interval i  di  mezzo  minuto,  come  se  fossero

segnali; ma si al ontanavano verso ovest. 

-  Presto!...  Presto!...  -  ripeteva  il  mastro  con

voce strozzata per la lunga corsa. 

Ad un tratto il marinaio cadde. 

- Non posso più reggermi - mormorò

-  Avanti,  per  mil e  milioni  di  fulmini!  -  urlò  il

mastro.  -  Bisogna  fare  un  supremo  sforzo. 

Non odi che i colpi di fucile si al ontanano? 

Lo  rimise  in  piedi  e  lo  trascinò  in  una  corsa

disperata.  Ma  anche  il  cappel ano  non  ne

poteva più e non si manteneva in piedi che per

uno sforzo eroico di volontà. 

Già  stavano  per  stramazzare  tutti  e  tre

completamente  sfiniti  da  quel a  corsa  furiosa, 

quando si trovarono improvvisamente dinanzi

ad un uomo, che disse loro con voce tranquil a:

Fermatevi.  Okulè-Shon  vi  ospita  nel a  sua

capanna. 

Quel 'uomo  era  un  eschimese  di  alta  statura, 

snel o,  dal a  faccia  lunga,  il  naso  aquilino,  gli

occhi  neri,  che  avevano  un  non  so  che  di

selvaggio,  capel i  lunghi  e  grossi,  cadenti  sul e

spal e.  Indossava  un  vestito  di  pel i  d'alce  e

d'orso bianco e teneva in mano un lungo fucile

a pietra. 

- Chi sei tu? - gli chiese il mastro. - Un amicò o

un nemico? 

- Io sono Okulè-Shon, capo del a tribù dei Ciglit, 

i  grandi  Ajaschimò,  e  amica  degli  uomini

bianchi. 

-  E  noi  siamo  poveri  naufraghi,  morenti  di

fame. 

- Lo so. 

- lo sai!... - esclamarono con stupore il mastro e

padre Crespel. 

-  So  chi  siete  e  donde  venite  -  continuò

l'eschimese. - L'uomo che vi ha abbandonato

mi ha raccontalo tutto. 

-  E'  nel  tuo  campo  quel  traditore?  -  urlò  il

mastro furibondo. 

- È mio suddito e non vi ha traditi. 

- Perché al ora ci ha abbandonati? 

-  Aveva  veduto  i  vostri  compagni  colpiti  dal o

scorbuto e voleva avvisarmi. Aveva paura che

quel  terribile  male  si  comnicasse  agli  uomini

del a tribù. 

-  Non  aveva  torto,  mastro  -  disse  il  padre

Crespel. - Ma che cosa significavano quei colpi

di fucile? 

-  Furono  fatti  sparare  da  me  per  guidarvi  nel

mio campo. 

- Dunque tu ci aiuterai? 

-  Si,  ma  mi  guarderò  bene  dal 'introdurre  nel

mio  campo  i  vostri  compagni.  La  mia  tribù  è

stata  decimata  l'anno  scorso  da  quel  fiero

male e ne ho abbastanza. 

-  Noi  non  chiediamo  che  dei  viveri,  perché

moriamo di fame, e una guida per condurci a

Mingan. Là vi sono dei francesi, e penseranno

loro a soccorrere i nostri disgraziati compagni. 

-  Avrete  gli  uni  e  l'altra.  Seguitemi

nel 'accampamento. 

In  pochi  passi  giunsero  nel  campo  il  quale  si

componeva  di  una  vastissima  capanna  di

tronchi  di  pino,  abitata  da  una  dozzina  di

famiglie. 

Gli  eschimesi  fecero  buona  accoglienza  ai

naufraghi,  i  quali,  per  la  prima  volta  in  quasi

quattro mesi, poterono finalmente sfamarsi. 

Riposarono  due  giorni  ed  il  terzo,  proprio

quando dovevano rimettersi in cammino verso

Mingan,  in  cerca  di  soccorsi,  padre  Crespel  fu

colto da violenta febbre. 

La sua pur forte fibra aveva ceduto. 

E  così  mastro  Jacques  partì  solo  guidato  da

Kalutunah  mentre  Marley  rimase  vicino  al o

sventurato francescano. 








17 - IL POTENTE TORNARSUK

Il  Labrador  è  una  grande  tavola  rocciosa, 

cosparso di col ine, di laghi, di torbiere, di fiumi, 

ma tutti di scarse dimensioni. 

Nel  mezzo  del  suo  territorio  è  percorso

longitudinalmente  dai  monti  Woltschich  che

seguono la direzione da 50 a NE con la quale

la  penisola  avanza  fra  la  Baia  di  Hudson  e  il

Golfo di San Lorenzo. 

La metà orientale del a penisola è alquanto più

alta,  la  metà  occidentale  più  depressa  va

gradatamente  scendendo  veirso  la  Baia  di

Hudson. 

Lungo  la  costa  NE  sorgono  creste  e  cime  più

elevate quali il Thoresby, il Kiglapait (1200 m.) il

Kanmajet. Lungo il lato meridionale si trovano

i monti di San Lorenzo, e, in quel a zona, verso

la  costa,  il  Hamilton  Fiord  o  Baia  d'Hamilton, 

detto  il  Paradiso  del  Labrador,  perché  i  suoi

declivi  sono  tutti  vestiti  di  abeti,  pioppi, 

conifere nane. 

Appunto fra quei declivi era la tribù dei grandi

eschimesi di Okulè-Shon. 

Nel a parte meridionale foreste di salici, betul e

e  pini  sono  più  abbondanti,  la  parte

settentrionale  ha  qualche  vegetazione  solo

al e foci dei fiumi. L'interno è tutto cosparso di

magnifici  muschi,  licheni,  campi  di  coclearie  e

sassifraghe, dai colori vari e smaglianti da aver

l'aspetto,  come  notò  l'esploratore  Hind  che

visitò  il  Labrador  un  secolo  fa,  "di  un  grande

arazzo o tappeto a riquadri". 

. . . . . . . . . . . 

Padre  Crespel  fu  ricoverato  in  una  capanna

dove  giacque  delirante  per  un  giorno  e  una

notte,  vigilato  dal  fedele  marinaio.  Poi  la

febbre, col riposo, calò gradatamente ma una

grande spossatezza rese il cappel ano incapace

fin di muoversi. 

Il  capo  Okulè-Shon  aveva  messo  a  sua

disposizione  una  vecchia  eschimese  che  ogni

tanto  porgeva  al 'infermo  un'amara  pozione

composta di erbe e licheni. 

Ma padre Crespel pensava ai suoi compagni e

soffriva:  avrebbe  voluto  essere  con  loro  e

anelava  di  riprendere  la  via  del  ritorno.  Due

giorni 

di 

cammino, 

e 

avrebbe 

tutti

riabbracciati.  Forse  i  francesi  di  Mingan  erano

già accorsi in loro aiuto. 

Tormentato  da  questi  pensieri  il  francescano

lasciò  la  capanna  deciso  a  ricongiungersi  con  i

suoi, ne valsero i consigli di Okulè-Shon a farlo

desistere dai suoi propositi. 

Al  fianco  di  Marley,  portatore  di  provviste, 

padre Crespel si avviò attraverso il Paradiso del

Labrador.  Costeggiando  la  Baia  d'Hamilton, 

avrebbe 

raggiunto 

il 

Val oncel o 

del a

Provvidenza  dov'erano  i  naufraghi  del

Fromveur. Ed era stato quel o il facile cammino

percorso da Kalutunah per raggiungere la sua

tribù. 

Giunti  in  riva  al  piccolo  fiume  incassato  fra

muraglie  di  rocce,  il  cappel ano  stimò

opportuno  guadarlo,  rammentando  che  in

quel  luogo  era  apparsa  la  banda  di  lupi.  E

poiché  il  crepuscolo  stava  per  calare  padre

Crespel  propose  di  riposare  in  sicurezza  in

qualche anfrattuosità del terreno. 

Uno  spacco  assai  largo,  al a  base  del a  parete

rocciosa  di  fronte  a  loro  colpì  d'improvviso

l'attenzione del giovane Marley, 

- Guardate padre - disse indicando l'apertura -

sembra l'ingresso di una caverna. 

- Hai ragione. Là c'è una grotta certamente e

se  riusciamo  a  raggiungerla  potremo  cenare

con tranquil ità e riposare al sicuro. 

Cercato  un  passaggio,  poco  dopo  scoprirono

un  guado  che  permise  loro  di  raggiungere  la

riva opposta e di entrare nel 'antro. 

Il  suolo  era  sabbioso  e  asciutto  e  perciò  i  due

uomini  su  di  esso  si  distesero  per  consumare

alcuni  biscotti  e  una  gal inel a  di  acqua,  cotta

fin dal mattino. 

Poi 

non 

tardarono 

ambedue 

ad

addormentarsi  profondamente.  Ma  quel

sonno fu di breve durata. 

Urla  sorde  erano  echeggiate  al 'improvviso  e

sembravano  provenire  dal a  profondità  del

suolo. 

- Che accade? - chiese Marley al armato. 

Al e  urla  che  nul a  avevano  di  umano;  erano

succeduti gemiti. 

Padre Crespel si alzò, spaventato. 

-  Padre  -  mormorò  il  giovane  marinaio.  -

Guardate, là in fondo. 

- Sembrano riflessi di fiamme. 

- Fuggiamo, padre. 

-  No,  Marley  -  rispose  il  frate  che  aveva

prontamente  ripreso  il  dominio  di  sé  -  voglio

vedere di che si tratta. 

- Siamo disarmati. 

- Non si tratta di belve. 

- Al ora c'è l'inferno, là in fondo. 

Il cappuccino sorrise. 

- Voglio vedere di che si tratta. 

Avanzò  strisciando  e  pervenne,  in  fondo  al a

caverna, al 'ingresso di uno stretto corridoio in

quel  momento  oscuro.  Stava  per  levarsi  in

piedi al orché le pareti del 'antro si il uminarono

di nuovo per poi di nuovo tornare oscure. 

Padre  Crespel  strisciò  ancora,  poi  lo  spavento

lo  prese,  il  sangue  gli  si  gelò  nel e  vene,  e

represse a stento un grido d'orrore. 

Il  corridoio,  voltava  ad  angolo  retto  e

restringendosi  fino  a  formare  una  stretta

fessura,  affacciava  in  un'ampia  caverna  dove, 

attorno  ad  un  enorme  fuoco,  una  ventina  di

eschimesi  si  contorcevano  danzando  e

gridando.  Da  un  lato,  seduto  su  di  un  sedile

scavato  nel a  roccia,  Okulè-Shon,  il  capo  del a

tribù dei cigliti, grandi ajaschimò e dinanzi a lui

il cadavere di un uomo. 

I danzatori, al pari del loro capo, indossavano

abiti  confezionati  con  pel i  di  foche  ed  i  loro

stivali erano di pel iccia d'orso. 

Padre  Crespel,  dominò  il  terrore  e  osservò

quanto si svolgeva dinanzi a lui. 

La  grotta  era  immensa  ed  aveva  le  pareti

bizzarramente  dipinte  ed  evocanti  scene

fantastiche.  In  una  nicchia,  grossolanamente

scolpita, era una gigantesca statua. 

Il  cappuccino  non  aveva  mai  veduto  niente  di

simile.  Certo  la  statua  raffigurava  una

mostruosa divinità ed egli la guardava con un

misto di stupore e di paura. 

Chi  era  mai  quel a  sinistra  figura  e  che  cosa

significava?  Quale  relazione  avevano  quel e

danze  forsennate,  quel  cadavere  e  quel a

statua? Erano forse gli ajaschimò spaventevoli

cannibali? 

Padre 

Crespel 

intravide 

l'orrore 

del a

situazione  e  pensò  con  raccapriccio  al  destino

che  aveva  voluto  che  egli  sfuggisse  a  tanti

mortali  pericoli  per  poi  gettarlo  in  un  covo  di

antropofagi. 

Una  voce  grave  lo  riscosse:  Okulè-Shon

parlava. 

A 

quel a 

voce 

le 

danze 

cessarono

al 'improvviso  e  gli  eschimesi  si  disposero

tutt'intorno al cadavere. 

- Fratel i - disse il gran capo dei Cigliti. - Tupilock

lo Spirito del male non deve colpirci con le sue

tempeste.  Ora  verrà  l'angekok  l'incantatore

per  invocare  Tornarsuk  il  potente  Dio  dei

pescatori. 

Okulè-Shon  batté  le  mani  e  comparve  un

personaggio straordinario, dal volto ricoperto

da  una  enorme  e  orribile  maschera  che

rammentava  le  fattezze  mostruose  del a

morsa marina. Gli abiti del o sconosciuto erano

però  sontuosi.  Egli  indossava  una  giacca

formata  interiormente  con  pel e  di  tricheco  e

rivestita  da  preziose  lontre  marine  e  calzava

stivali di volpe bianca... 

Lo  stregone,  che  tale  egli  era,  iniziò  i  suoi

esorcismi 

intercalandoli, 

con 

tonanti

invocazioni  al 'indirizzo  di  Tornarsuk  e  ad

imprecazioni contro Tupilock; quindi l'angekok, 

ordinò  agli  eschimesi  di  impadronirsi  del

cadavere. 

Poco dopo, la salma fu col ocata su una barel a

e un corteo si formò. 

Salmodiando  al  lume  di  numerose  fiaccole

resinose, il gruppo preceduto da 0kulè-Shon si

avviò verso l'uscita del a caverna e poco dopo

scomparve. 

Padre  Crespel  chiamò  al ora  Marley  e  gli

mostrò  l'antro  il uminato  dal  gran  fuoco

ancora acceso. 

- Che cosa accade, padre. 

-  Non  so  dirti,  ragazzo...  Ma  sono  tuttora

spaventato per quanto ho veduto. 

- Che cosa, padre

Il frate mise il marinaio al corrente di quanto si

era svolto nel a caverna ed entrambi decisero

di abbandonare al più presto quei luoghi. 

- Se ci trovassero qui - disse il francescano - e se

sapessero  che  abbiamo  assistito  al a  loro

macabra funzione, potrebbero imprigionarci e

forse  farci  morire.  Sono  uomini  selvaggi  e

superstiziosi.  I  loro  "misteri"  sono  inviolabili  al

pari  di  quel i  degli  Indiani  e  chi  li  conosce

certamente  deve morire. 

-  Avrebbero  potuto  imprigionarci  anche

prima... 

-  No,  perché  non  al  corrente  del e  loro

pratiche  mostruose.  Ora  se  ci  sorprendessero, 

sarebbe  un'altra  cosa.  Dobbiamo   fuggire  al

più presto. 

Marley aveva afferrato un braccio del  frate. 

- Ascoltate, padre. 

Un  rumore  confuso  si  udiva  e  sembrava

provenisse da cento e cento voci, dal 'esterno. 

- Non verranno da queste parti? - mormorò il

marinaio rabbrividendo. 

-  Non  credo.  Suppongo  piuttosto  che  essi  si

rechino sul a riva del mare per continuare i loro

riti. Forse dal 'ingresso di quest'antro potremo

vedere di che si tratta. Seguimi. 

Strisciando  al  suolo,  il  frate  e  il  suo  giovane

compagno  raggiunsero  l'apertura  ed   uno

spettacolo singolare si offerse ai loro occhi. 

Una grande fol a composta di uomini, donne, 

fanciul i, quasi tutti impugnanti torce, seguiva il

corteo  che  si  dirigeva  verso  il  mare,  in

direzione di un fiordo. 

-  Dobbiamo  seguirli  -  disse  padre  Crespel  -

voglio vedere, voglio sapere... 

- Seguimi. 

Attraverso  le  rocce  che  li  nascondevano  al a

vista  degli  eschimesi,  i  due  naufraghi  del

Fromveur  seguirono  la  tribù  che  si  dirigeva

verso  una  stretta  insenatura  incassata  fra

rocce  dal e  forme  bizzarre,  entro  le  quali  i

grandi  ajaschimò  nascondevano  le  loro

imbarcazioni, fra cui i kayak. 

La fol a si disperse lungo la costa, attorno al o

specchio  d'acqua  tranquil o  e  subito  dopo

l'angekok,  il  sacerdote-stregone,  prese  a

gesticolare mentre il cadavere veniva col ocato

dinanzi a lui dagli uomini mascherati. 

Uno spettacolo pauroso apparve al a vista dei

due naufraghi terrorizzandoli. 

Sul 'altra riva del fiordo, si levò d'un tratto una

enorme fiamma rossa. 

Un rogo era stato acceso e su di esso era stata

gettata  una  figura  paurosa,  una  specie  di

orribile diavolo tatto dipinto di nero. 

-  Bruciano  un  uomo  -  mormorò  Marley  con

voce che tremava. 

- No, non è un uomo - spiegò padre Crespel. -

Forse  il  simulacro  di  qualche  genio  malefico

che le fiamme distruggeranno. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Secondo  le  leggende  eschimesi  varie  potenze

soprannaturali reggono le sorti del  mondo. 

La più alta, Tornarsuk, od Auguta (riguardata

ora come il diavolo dagli eschimesi convertiti al

Cristianesimo)  non  ha  creato  il  primo  uomo, 

Kal ak,  che  è  uscito  dal  seno  del a  terra,  ma

l'ha dotato del a facoltà di discernere il bene e

il male e di raggiungere perciò la perfezione. 

Adorato  come  Dio  dei  pescatori,  Tornarsuk

sottomette  gli  spiriti  malvagi  fra  cui  Tupilock

che è quel o del e tempeste. Invocato, esige la

distruzione  su  di  un  rogo  dinanzi  al  mare  del

simulacro del genio malefico. 

Compagna  di  Tornarsuk  è  la  dea  del a  pesca, 

Truakuagssak, che giace in fondo al mare. 

Gli spiriti buoni chiamati bugakok, proteggono

gli uomini per mezzo degl'Inue, dignità a cui si

elevano anche le anime dei morti. 

L'anima per gli eschimesi non muore assieme al

corpo  ma  trasmigra  per  volere  di  Tornarsuk. 

Dopo aver errato lungo le coste, va nel regno

di costui, che è confortevole perché in esso la

temperatura è mite e c'è l'abbondanza. 

Le  anime  non  degne  di  entrare  nel  regno  di

Tornarsuk,  vanno  in  una  regione  superiore

sede  del  freddo  e  del a  fame  ove  soltanto  si

può  osservare  Irmus  creatore  del e  aurore

boreali. 

Una istituzione importante presso gli eschimesi

era quel a degli angekok, classe di persone che

comprendeva  anche  le  donne;  più  stregoni

che  sacerdoti,  essi  avevano  l'ufficio  di

combattere anche gli ili settok maghi ritenuti al

servizio di Tupilock. 

Il rito evocante gli spiriti buoni e Tornarsuk era

detto del turimak. 

La religione degli eschimesi era, e in parte qua

e là tuttora fra le tribù non ancora convertite

al  Cristianesimo  è,  una  specie  di  politeismo

astratto. 

Essi non hanno né idoli, né templi, né luoghi di

sacrificio, né sacerdoti propriamente detti. 

Nel  Labrador  e  nel a  Groenlandia  i  missionari

riuscirono  a  introdurre  intorno  al  1790  il

Cristianesimo che riuscì a modificare le antiche

credenze e usanze. 

Oggi  essi  frequentano  con  zelo  le  funzioni

religiose,  ascoltano  attenti  le  prediche  dei

pastori che sono fatte in eschimese. 

Numerose  le  stazioni  dei  missionari,  in

maggioranza cattolici. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Padre Crespel non attese l'alba a riprendere il

cammino  insieme  al  marinaio  del  Fromveur. 

Seguendo  la  costa,  il uminata  dal  chiarore  del

cielo  stel ato,  i  due  naufraghi  presero  a

marciare  in  fretta,  desiderosi  di  ricongiungersi

al più presto con gli sventurati loro compagni. 








18 - I CACCIATORI DI MINGAN

Mastro  Jacques  e  l'eschimese,  lasciato  il

Paradiso  del  Labrador,  si  erano  diretti  in

direzione  di  Mingan,  la  località  abitata  da

coloni francesi che si trovava sul a costa a una

distanza di una ventina di miglia. 

Okulè-Shon  aveva  permesso  a  Kalutunah  di

servirsi  di  una  slitta  trainata  da  otto  cani  che

avrebbe 

permesso 

di 

raggiungere

rapidamente la meta. 

Raggiunta la costa, presero a seguirla. 

Otto  robusti  cani,  somiglianti  ai  lupi,  dal e

gambe  nervose,  attaccati  a  due  a  due, 

correvano veloci sul terreno ancora coperto di

neve, dove, qua e là emergevano bizzarri fiori

cresciuti fra i gelidi soffi del vento boreale. 

Erano  essi  formati  di  tre  sole  foglie  del

diametro  di  circa  tre  pol ici  coperte  di

microscopici cristal i di neve e d'una stel a, i cui

petali,  lunghi  quanto  le  foglie  e  larghi  un

mezzo  pol ice,  mostravano  punti  lucenti  come

diamanti e del a grossezza di un capo di spil o. 

-  Straordinario  -  esclamò  il  mastro.  -  Un  fiore

che nasce in mezzo al a neve. 

- Non ne avete mai veduti? - chiese Kalutunah. 

- Mai. E credo sia una pianta rara che i botanici

ancora ignorano. 

I 

cani, 

frattanto, 

sembrava 

avessero

raddoppiato di lena, abbaiando furiosamente. 

-  Corrono  sempre  così  queste  bestie?  -

domandò Jacques. 

- Per parecchie ore e senza ral entare. A meno

che la neve non ceda sotto il peso del a slitta o

il  terreno  sia  cosparso  di  sassi.  Ma  noi

conosciamo bene i luoghi e seguiamo sempre

le  stesse  piste...  Però  -  aggiunse  l'eschimese

guardandosi  d'intorno  -  i  cani  mi  sembrano

inquieti. 

- Che ci minacci qualche pericolo? 

- Debbo crederlo - rispose Kalutunah. 

Le  bestie,  effettivamente,  non  erano  più

tranquil e  e  divoravano  la  via  con  crescente

rapidità  senza  essere  toccate  dal  lungo

scudiscio 

impugnato 

dal 'eschimese. 

Continuavano  ad  abbaiare,  il  loro  pelo  era

diventato irto e volgevano frequentemente la

testa verso i due uomini come se invocassero la

loro protezione. 

-  C'è  qualcosa  di  grave  in  aria  -  disse  Jacques

vivamente preoccupato. 

-  O  meglio  in  terra  -  corresse  Kalutunah  -

guardate laggiù, al e vostre spal e. 

Il mastro guardò nel a direzione indicata e vide

una linea oscura che si muoveva attraverso la

pianura con fantastica rapidità. 

- I lupi! - esclamò impal idendo. 

-  E  sono  molti,  purtroppo.  Siate  calmo.  Se

possiamo  raggiungere  quegli  alberi  laggiù, 

saremo salvi. Potremo arrampicarci su di essi... 

- E i cani? 

-  Li  lascerò  liberi.  Non  è  questa  la  prima  volta

che mi trovo al e prese con i lupi. I cani sanno

come sfuggire e raggiungere la tribù... 

- Prepariamo le armi... Avete due fucili. 

-  Occupatevene  voi  e  lasciate  a  me  la  cura  di

guidare la slitta. 

I lupi arrivavano di gran corsa mandando urla

terribili  e  mostrando  le  loro  potenti  mascel e

armate di acuti e bianchissimi denti. 

Erano  almeno  cento,  sembravano  molto

affamati e perciò decisi a tutto. 

Giunti  a  qualche  centinaio  di  metri  dal a  slitta

che  continuava  a  filare  con  la  velocità  di  una

freccia, si disposero a semicerchio. 

Non osavano ancora assalire resi timorosi dal a

presenza dei due uomini. 

- Debbo sparare? - chiese Jacques. 

-  No.  Finché  non  ci  attaccano  sarebbe  inutile

sprecare  munizioni.  Non  ho  più  di  cinquanta

cariche.  Se  i  cani  continuano  a  correre  così, 

potremo salvarci. 

Per un paio di miglia ancora i lupi continuarono

a seguire la slitta, ma poi il loro semicerchio si

restrinse  e  uno  di  loro,  forse  più  affamato

degli altri, si avventò contro i cani. 

Pronto come il lampo, Kalutunah, afferrato un

fucile,  fece  fuoco  sul 'assalitore  che  cadde

fulminato sul a neve. 

Alcuni  carnivori,  spaventati  dal a  detonazione, 

si sbandarono, altri si precipitarono sul caduto

per 

divorarlo, 

ma 

in 

gran 

numero

continuarono a fiancheggiare la slitta. 

Pochi minuti dopo un altro lupo tentò l'assalto, 

ma ebbe ugual sorte del primo. 

Il  veicolo  si  trovava  in  quel  momento  a  un

miglio  solo  dal  gruppo  di  alberi  e  filava  con

velocità  vertiginosa.  Tre  lupi,  con  audacia

tentarono di balzare sul a slitta. 

- Aiuto, Kalutunah! 

Il  coraggioso  eschimese  sparò  vari  colpi  nel

branco  imitato  dal  mastro  del  Fromveur  e

quattro  lupi  si  abbatterono  di  schianto

arrossando la neve. 

E  la  sparatoria  continuò  mentre  i  cani

correvano verso gli alberi. 

I lupi sembravano decisi a non lasciarsi sfuggire

le 

prede. 

Urlando 

furiosamente, 

si

accingevano  ad  assaltare  i  cani  e  la  slitta.  Fu

al ora  che  Kalutunah,  tiro  a  sé  le  briglie  con

veemenza;  i  cani,  ammaestrati  a  quel  segnale

e  quasi  presentissero  che  il   loro  padrone

voleva salvarli, si fermarono di colpo. 

- Sparate - urlò l'eschimese che aveva estratto

un coltel o dal a lama acuta

- sul gruppo che correva verso i cani. 

Due  detonazioni  echeggiarono  e  due  lupi

caddero. 

Bastò un attimo. 

Kalutunah,  balzando  sul a  neve,  con  rapidi

colpi aveva tagliate le corregge che tenevano

avvinte le povere bestie al a slitta, liberandole. 

Poi,  mentre  quel e,  con  lena  centuplicata,  si

lanciavano  a  corsa  disperata,  l'eschimese, 

afferrando il fucile, aveva preso a sparare sul a

frotta  che  si  era  lanciata  al 'inseguimento,  in

piedi sul a slitta, vicino a mastro Jacques. 

I  due  uomini  si  difendevano  con  disperata

energia, ma la lotta era impari. Fra poco i lupi

avrebbero sommerso la slitta. 

-  Maledizione  -  urlò  il  marinaio  -  non  ho  più

cariche. 

- Difendetevi col calcio del fucile. Anch'io sono

agli ultimi colpi. 

Ma  tutto  sembrava  inutile,  difendersi  in  quel

modo non poteva durare a lungo. 

Già il naufrago e l'eschimese, al limite del e loro

forze, stavano per cedere dinanzi al 'incalzare

del 'orda famelica, al orché una scarica violenta

echeggiò fra gli alberi non lontani. 

Una  ventina  di  uomini,  apparsi  al 'improvviso, 

aveva  caricato  la  schiera  dei  lupi  feroci

disperdendola a colpi di fucile e di scure. 

I due uomini erano miracolosamente salvi. 

- Chi siete? - chiese mastro Jacques piangendo

di gioia. 

- Siamo i cacciatori di Mingan. 

-  Dio  sia  lodato.  Venivamo  da  voi.  Forse  le

tribolazioni  dei  naufraghi  del  Fromveur  sono

finite. 

- Vi sono naufraghi? 

- Sì, e non lontano di qui. 

-  Seguiteci.  Ci  racconterete.  Andremo  poi  a

salvare i vostri compagni. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

La Francia, ai tempi in cui si svolgono le vicende

qui 

raccontate, 

aveva 

fondato 

alcuni

stabilimenti  lungo  le  coste  del  Labrador, 

mandandovi  cacciatori  i  quali  riuscivano  a

mandare in patria, attraverso una Compagnia

francese  che  poi  fu  assorbita  da  quel a  del a

Baia  di  Hudson,  carichi  notevoli  di  pel icce  fra

cui  numerose  quel e  di  castori,  ermel ini, 

martore, lontre e orsi. 

Mingan  era  una  di  quel e  località  dove  i

cacciatori, 

una 

cinquantina, 

vivevano

abbastanza  comodamente  in  una  fattoria

situata  a  poca  distanza  dal a  costa,  in  una

località 

dove 

alberi 

e 

corsi 

d'acqua

abbondavano. 

La  selvaggina  ivi  abbondava  e  per  trovarsi  la

fattoria  in  posizione  favorevole,  la  terra

poteva  essere  coltivata  nel a  buona  stagione. 

La  legna  non  mancava,  né  mancavano  gli

ortaggi dai cacciatori coltivati con grande cura. 

I  piccoli  laghi  di  cui  era  ricca  la  zona,  erano

ricchi  di  pesci  e  le  trote  erano  di  dimensioni

ragguardevoli insieme ai coregoni bianchi e ai

pesci azzurri. 

La  questione  del 'alimentazione  era  risolta

abbastanza  felicemente  a  Mingan  ed  i

cacciatori  potevano  sfidare  il  rigore  del  clima

durante  il  lungo  inverno,  al  riparo  del e  loro

comode 

abitazioni 

ben 

protette 

dal e

tempeste 

di 

neve 

ed 

eccel entemente

riscaldate. 

I 

coloni 

stessi, 

poi, 

indossavano 

vesti

confezionate con pel i di volpe, d'orso e di altri

animali  da  pel iccia,  sicché  potevano  sfidare  il

freddo polare. 

La  colonia  si  componeva  di  alcune  case  di

legno  a  due  piani  e  intorno  ad  esse  erano

appezzamenti  di  terreno  coltivati  e  difesi  da

alte palizzate. 

Dapprima  i  coloni  scambiavano  pel icce  di

castoro  con  gli  incettatori  del a  Compagnia

del 'Hudson,  con  oggetti  e  derrate  di  cui

avevano  bisogno:  per  un  fucile,  dieci  pel i;  per

una libbra di polvere, una pel e; per una libbra

di tabacco, una pel e; per una scure, una pel e, 

ecc. 

Mingan era dotata di slitte e di numerosi cani e

l'armeria era assai ricca. 

La  vita  dei  rudi  cacciatori  non  era  perciò

difficile 

perché 

una 

copiosa 

biblioteca

permetteva loro di ingannare il tempo durante

i forzati riposi del a stagione del e tempeste di

neve e dei rigori eccessivi. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Quel a  sera,  a  Mingan,  tutti  fecero  onore

al 'ospite  bianco  ed  al a  coraggiosa  guida

eschimese. E mastro Jacques potè finalmente, 

dopo  un  bagno  ristoratore,  e  dopo  essersi

liberato  dal e  luride  e  lacere  vesti  di  povero

Robinson 

per 

indossarne 

altre

premurosamente offertegli, concedersi il lusso

di  una  cena  copiosa,  abbondantemente

innaffiata di wisky e di brandebin. 

Narrata  tutta  la  pietosa  e  anche  spaventosa

odissea  dei  naufraghi  del  Fromveur,  e  dopo

aver  lamentata  l'assenza  di  padre  Crespel, 

mastro  Jacques  pregò  i  suoi  generosi  ospiti  di

accorrere  al  più  presto  in  aiuto  dei  suoi

sventurati compagni. 

E  così,  la  mattina  dopo,  la  spedizione  di

soccorso al estita durante la notte, parti senza

indugio. 

Quattro slitte speciali, trainate ognuna da dieci

cani, cariche di viveri, di liquori, di medicinali, di

abiti, si era avviata verso il Nord. 

Fortunatamente la giornata si annunciava mite

e  la  terra  a  larghe  zone  ricoperte  di  verde

cominciava a riapparire sotto gli strati di neve

in parte disciolti. 

Il sole, seppur pal ido, vivificava la primavera, e

la natura sembrava ridestarsi dal lungo sonno

dopo il crudissimo inverno. 

I cacciatori, una diecina in tutto, avevano preso

posto sul e slitte insieme a mastro Jacques ed a

Kalutunah  che  sarebbe  stato  indennizzato

dal a  perdita  del a  slitta,  col  dono  di  un

magnifico  fucile,  di  abbondante  polvere  e  di

una nuova slitta completamente equipaggiata

per  permettergli  un  rapido  ritorno  al a  sua

tribù.  I  coloni  di  Mingan  intendevano  in  quel

modo  compensare  il  coraggioso  eschimese

che  aveva  permesso  di  salvare  tanti  loro

connazionali. 

Le  slitte,  trasportate  dal e  rapide  mute, 

volavano  sul  terreno  reso  viscido  dal a  neve

che si scioglieva. 

- Il cielo ci è favorevole - disse mastro Jacques -

e il freddo ormai sopportabile. 

- Giungeremo presto - disse Renvois, il capo dei

cacciatori - e speriamo in tempo. 

Avevano  percorso  una  quindicina  di  miglia  e, 

lasciando  sul a  sinistra  la  regione  del  Paradiso

del  Labrador,  stavano  seguendo  una  fitta

macchia  di  pini  e  di  abeti  neri,  al orché  del e

urla echeggiarono... 

Le  slitte  furono  fermate  e  i  cacciatori

puntarono le loro armi in direzione degli alberi. 

Due uomini erano apparsi correndo, agitando

le  braccia  e  gridando.  Come  furono  ad  un

centinaio  di  metri,  mastro  Jacques  scoppiò  in

lacrime balbettando due nomi. 

- Padre Crespel, Marley... 

Erano  essi,  infatti,  gli  sventurati  naufraghi, 

fuggiti dal a grotta infernale. 

L'incontro  tra  il  valoroso  frate  e  i  suoi

compatrioti fu commovente. 

Il  povero  francescano  e  il  suo  giovane

compagno,  affamati  e  affranti,  dopo  aver  a

lungo  camminato  già  disperavano  di  poter

raggiungere 

i 

superstiti 

naufraghi 

del

Fromveur.  Stanchi  e  digiuni  essi  sarebbero

certamente  caduti,  preda  del  lupi  che

avrebbero straziato i loro corpi. Dio non aveva

voluto  però  che  essi  morissero,  che  la  loro

abnegazione  ed  il  loro  coraggio  fossero  stati

vani. 

La  corsa  fu  ripresa  e  padre  Crespel  narrò

quanto di spaventoso aveva veduto. 

Kalutunah,  al orché  il  cappuccino  ebbe

concluso  la  spaventosa  vicenda  di  cui  egli  era

stato  testimone,  scosse  gravemente  il  capo

mentre  uno  strano  sorriso  gli  compariva  sul e

labbra. 

-  Padre  bianco  -  disse  -  tutto  quanto  avete

detto  è  vero;  ma  nessun  delitto  è  stato

commesso.  Il  nostro  sacro  mistero  ti  ha

sconvolto e tu non sei rimasto padrone del tuo

pensiero.  Soltanto  la  paura  ti  ha  fatto

supporre chissà mai quali delitti. Tu hai preso i

miei  compagni  e  il  mio  grande  capo  Okulè-

Shon  per  spiriti  malefici,  poi  hai  creduto  di

scorgere 

in 

essi 

uomini 

cattivi, 

forse

antropofagi. Noi non abbiamo che uno scopo:

combattere  Tupilock,  malvagio  spirito  del e

tempeste e chiedere aiuto a Tornarsuk che è il

dio  dei  pescatori,  colui  che  ci  protegge. 

Vogliamo  annientare  i  perfidi  disegni  di

Tupilock  e  renderci  favorevole  l'onnipotente

Tornarsuk  affinchè  renda  abbondanti  le

nostre  pesche  e  difenda  la  preziosa  vita  dei

miei fratel i, dei nostri figli, del e nostre donne. 

La  statua  che  tu  hai  veduto  nel a  caverna  è

quel a  di  Tornarsuk  e  il  simulacro  gettato  sul

rogo, dinanzi al mare, quel o di Tupilock... 

- E il cadavere? - chiese padre Crespel. 

-  Quel 'uomo  -  rispose  Kalutunah  con  voce

fiera  e  commossa  -  era  coraggioso  fra  i

coraggiosi:  al a  pesca,  al a  caccia  fu  sempre  il

migliore  del a  tribù...  Diventerà  uno  dei  nostri

geni tutelari e perciò lo adoreremo... Quando

egli morì, così fu decretato. Egli verrà sepolto

nel a  caverna  dove  fu  onorato  e  la  cerimonia

sacra  al a  quale  tu  hai  assistito  ha  reso

immortale  il  suo  cadavere.  Ogni  volta  che

muore  un  coraggioso,  il  più  bravo  del a  tribù, 

la  cerimonia  si  rinnova:  contro  Tupilock  e

invocando Tornarsuk. 

-  Oh!  -  esclamò  lieto  padre  Crespel,  -  come

tutto cambia... 

-  Una  grottesca  commedia!  -  interruppe

Revois. 

- Non una commedia, cacciatore bianco - disse

Kalutunah  con  voce  dura  -  ma  un  rito,  una

cerimonia  religiosa  nel a  quale  l'angekok

ricorda  ai  suoi  fratel i  che  il  dio  del  male

Tupilock  non  potrà  prevalere  sul a  tribù  degli

ajaskimò perché noi siamo protetti e difesi da

Tornarsuk il genio del bene... 








19 - I SUPERSTITI

Mentre  padre  Crespel  e  i  due  marinai

andavano in cerca di soccorso, la situazione dei

loro  compagni  lasciati  presso  la  costa

peggiorava di giorno in giorno. 

Ultimati 

i 

pochi 

viveri 

lasciati 

loro

dal 'eschimese, ed esaurite le magre provviste

elargite dal o sterile suolo, essi si erano trovati

per l'ennesima volta al e prese con la fame. 

E  da  quel  momento  si  era  iniziata  una

durissima lotta contro la sorte avversa, contro

l'implacabile  destino  che  sembrava  volerli

distruggere. 

Pure, 

nessuno 

voleva 

dichiararsi 

vinto, 

abbandonarsi al a disperazione, imprecare. 

Ognuno 

aveva 

fiducia 

nel a 

divina

Provvidenza,  ognuno  aveva  fiducia  nel  Dio

misericordioso  che  fin  modera  il  vento  per

l'agnel o  tosato,  nel  Dio  autore  di  quanto

esiste, padre di ognuno. Uno per tutti, tutti per

uno. Chi poteva, si spingeva ai fiordi più vicini in

cerca di mol uschi e di frutti marini. Qualcuno si

era  dedicato  al a  pesca,  qualche  altro  al a

caccia tendendo lacci. 

Quel i  che  potevano,  insomma,  aiutavano  i

compagni 

infermi, 

a 

tutti 

infondendo

coraggio, lasciando intravedere come sicura la

salvezza, la speranza di un pronto soccorso da

parte del francescano e dei due marinai. 

Frattanto  i  giorni  passavano  e  le  privazioni

crescevano.  Seguitando  così  sarebbe  stato

fatale per i superstiti. 

Al  settimo  giorno  del a  partenza  di  padre

Crespel i naufraghi cominciarono a disperare. 

Per non cedere al o sconforto essi si diedero a

pregare:  un  vago  presentimento  li  animava

ancora,  la  speranza  non  era  ancora  del  tutto

perduta. 

Due  marinai,  fra  i  meno  esausti,  mentre  i

compagni  sdraiati  fra  le  rupi,  sembravano

rassegnati  a  morire,  vol ero  spingersi  fino  in

cima  al a  breve  col ina  che  dominava  il

val oncel o e l'antistante pianura. 

Erano  appena  giunti  sul a  cima  che  grida  di

gioia echeggiarono alte e improvvise:

- Arrivano. Siamo salvi! 

- Le slitte, le slitte! 

Elettrizzati,  da  quel  gridò,  i  loro  compagni

abbandonarono  le  rocce  e,  aiutandosi  l'un

l'altro, si trascinarono sul a col ina. 

Scorsero così, distanti mezzo miglio, i salvatori. 

Non potevano ingannarsi : erano proprio slitte

che si dirigevano verso di loro. 

- È padre Crespel! - gridarono tutti. 

- Dio ha avuto pietà di noi. 

- Hurrà! hurrà! 

Due  lampi  balenarono  seguiti  da  due

detonazioni. 

- Sono loro, sono loro... 

- Con i francesi di Mingan. 

Frattanto le slitte si avvicinavano rapidamente

ed  i  salvatori  continuavano  a  sparare  fucilate

per  attirare  l'attenzione  dei  naufraghi  i  quali, 

rianimati, sembravano impazziti dal a gioia. 

In breve volgere di tempo, padre Crespel con

gli  altri  fu  fra  i  suoi  compagni  e  le  scene  che

seguirono  l'incontro  furono  fra  le  più

commoventi. 

Subito furono distribuiti viveri, abiti e calzature

e gli ammalati, dopo che fu loro fatto ingerire

pozioni  e  cordiali  ristoratori,  furono  adagiati

con ogni cura su una slitta, su soffici pel i. Così

richiamati  in  vita,  il  corteo  non  tardò  a

riprendere la via del ritorno. 

Mingan  fu  raggiunta  verso  il  crepuscolo  e

mentre  gli  infermi,  dopo  sommarie  cure, 

venivano  ricoverati  in  apposito  confortevole

locale,  agli  altri  fu  ammannita  una  cena  che

valse a restituire ognuno al a vita. 

E  quel a  notte,  finalmente,  dopo  tanti

patimenti  atroci  e  tanti  pericoli,  ognuno  poté

abbandonarsi a tranquil i sonni, in soffici letti. 

In  breve  volgere  di  tempo,  amorevolmente

assistiti  e  curati  dai  compagni  e  dai  coloni

francesi,  gli  ammalati  guarirono  e  seguì  una

convalescenza  che  fu  lieta  e  serena.  Ed

ognuno  vol e  dimostrarsi  utile,  dimostrare  in

qualche  maniera  la  propria  riconoscenza  ai

generosi salvatori. 

Il coraggioso Kalutunah aveva lasciato Mingan

per  far  ritorno  al a  sua  tribù,  e  al a  colonia  si

approfittava  del a  buona  stagione  per

intraprendere  cacce  e  lavori  per  il  prossimo

inverno. 

Fu  necessario,  in  primo  luogo,  costruire  una

comoda  abitazione  per  i  naufraghi  del

Fromveur, ed una casa fu presto edificata, con

vasto  tetto  in  pendio  ripidissimo  per  rendere

facile lo scorrere del e acque. 

Quanto  al e  nevi  che  su  di  essa  si  sarebbero

fissate, 

avrebbero 

procurato 

il 

doppio

vantaggio di chiudere ermeticamente l'edificio

e di mantenere ad un grado costante l'interna

temperatura. La neve, infatti, è per sua natura

cattiva conduttrice di calore e se non permette

a  questo  d'entrare,  cosa  più  importante, 

durante l'inverno, gli impedisce di uscire. 

Sopra il tetto furono fissati due fumaioli, l'uno

corrispondente  al a  cucina,  l'altro  alta  stufa

del a  grande  sala  comune  che  riscaldava

contemporaneamente  due  dormitori  e  la

cameretta  che  i  naufraghi  avevano  voluto

destinata  al  loro  generoso  protettore:  padre

Crespel. 

Che  cosa  potevano  chiedere  di  più  i  superstiti

del Fromveur? 

La  casa  fu  costruita  adoperando  legna

ricavata  dal  taglio  di  una  macchia  di  pini  e  di

larici,  e  pareti,  soffitto,  tavolati,  muri  di

tramezzo, assiti, travicel i, tutto fu approntato

con  cura  e  perizia.  L'abitazione  risultò

razionale  anche  perché  sopraelevata  dal

suolo: mezzo metro di intercapedine riempito

di cenere derivata dal a combustione di muschi

e  cespugli,  la  isolava  dal a  terra,  sicché  il

pavimento  robusto  e  massiccio  risultava

perfettamente asciutto. 

Porte  e  finestre  furono  costruite  in  modo

grossolano,  ma  assai  salde  e  i  vetri  composti

con  col a  di  pesce  disseccata,  i  muri  esterni

furono resi perfetti chiudendo ermeticamente

le  commessure  con  musco  secco  e  resine  più

dure del catrame. 

Due  pompe  ad  aria  furono  disposte  in  modo

che  l'una  cacciasse  fuori  l'aria  interna

al orquando fosse troppo satura di carbonio e

l'altra introducesse l'aria pura esterna. 

Un  vasto  fornel o  di  ghisa  avrebbe  permesso

al a  cucina  di  funzionare  egregiamente  e  la

stufa,  costruita  con  mattoni  fabbricati  con

conchiglie  marine  arse  e  ridotte  in  calce, 

avrebbe procurato il calore necessario durante

l'inverno. 

I  naufraghi,  aiutati  da  un  abile  carpentiere

(terminarono  la  costruzione  in  una  .....(1))di

giorni  ed  essa  fu  inaugurata  con  grandi  feste

cui parteciparono tutti i coloni di Mingan. 

Durante  quel  tempo  i  cacciatori,  abili

abbattitori  e  catturatori  di  selvaggina  con  i

fucili,  le  tagliole  e  i  lacci,  non  erano  stati

inoperosi. Numerosi capi di animali di pelo e di

penna  avevano  arricchito  i  depositi  e  le

dispense. 

Attorno  al a  tavola,  nel a  sala  comune,  una

tavola  dal e  grosse  gambe,  imponente, 

massiccia  e  pesante,  erano  state  disposte

panche  non  meno  solide,  e  nei  dormitori  letti

da campo ricoperti di pel icce. 

I  superstiti  del  Fromveur,  e  con  essi  padre

Crespel,  avevano  rinunciato  a  rimpatriare.  La

vita  rude  dei  coloni  sorrideva  loro  e  perciò

avevano deciso di stabilirsi a Mingan. 

I marinai, dal canto loro, e mastro Jacques con

essi, non avrebbero più affrontato il mare. 

Solo  il  missionario  francescano  pensava  di

recarsi in Francia, di rivedere il suo Paese, e di

ritornare con altri missioriari nel Labrador. 

Egli  pensava  che  l'opera  sua  e  degli  altri  che

con  lui  avrebbe  condotto  in  quel e  terre

inospitali, 

avrebbe 

recato 

benefici 

agli

eschimesi convertendoli al Cristianesimo. 

E  la  nuova  vita  cominciò,  laboriosa;  passò

l'estate, giunsero l'autunno e l'inverno. 

E poi fu di nuovo primavera. 

Fu al ora che padre Crespel, aiutato dai coloni, 

raggiunse  Quebec  per  imbarcarsi  per  la

Francia. Da dove fece ritorno in compagnia di

valorosi  Missionari  che,  nel  Labrador,  fra  gli

eschimesi, nel Canada, fra gli Indiani, iniziarono

con molto zelo quel a "propaganda fide", nel

nome  di  nel  Cristo,   che  fu  coronata  da

luminoso successo. 







((1) riga mancante nel testo trascritto)
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